LA CULTURA PIEMONTESE 
DA CARLO III DI SAVOIA A CARLO FELICE 


VI. 


A preferenza di tutti i principi di Casa Savoia fu benemerito 
della cultura in Piemonte Vittorio Amedeo II, che salì al trono nel 
1680 in età di quattordici anni dopo un lustro di reggenza materna, 
ma che in realtà cominciò a regnare nel 1684. 

Appena egli ebbe assunto il potere sovrano, si diede gran cura 
delle cose di governo. Il suo carattere impetuoso, la volontà assoluta, 
il concetto altissimo della sua autorità lo rendevano poco espansivo 
e meno disposto a seguire i consigli altrui, che ascoltava attentamente, 
ma per deliberare a suo grado. 

Quanto giovasse quest'indole del Principe all’attuazione de le 
riforme necessarie allo Stato, è facile comprendere ove si pensi che 
egli poté affrancare la Monarchia dal predominio straniero e consoli- 
darla dandole armi, provvide leggi, buoni ordinamenti amministrativi. 

In quali condizioni versassero gli studî nel suo paese quand’egli 
raccolse l'eredità paterna, si è già veduto: spettava a lui « ravvivarli, 
dirozzarli, renderli onorandi ». A quest'opera di ricostruzione intel- 
lettuale egli si accinse nel 1700; ma, costretto dagli avvenimenti poli- 
tici a volgere altrove la mente per qualche tempo, non poté tradurre 
subito in atto le sue idee, che furono concretate con provvisioni del 
1717 e "19, con le costituzioni del ’20 e del °23 e con quelle, rimaste 
celebri, del 1729. 

Se non fosse per altro, Vittorio Amedeo II meriterebbe la rico- 
noscenza dei posteri per aver laicizzato l’insegnamento, fin allora affi- 
dato ai frati e ai gesuiti, che soffocavano « le dottrine filosofiche nelle 
scolastiche aridità, le fisiche tormentavano e spegnevano in rancidi 
e derisi sistemi, le letterarie corrompevano con le matte gonfiezze se- 
centistiche )». 

Volendo rinsanguare l’Università di Torino — per cui fece co- 
struire uno splendido palazzo, inaugurato nel 1720 —, il Sovrano 
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chiamò a leggervi da ogni parte d’Italia uomini illustri, a cui offrì ono. 
revoli accoglienze. Così vi andò da Pavia ad insegnare ebraico e Sacra 
Serittura il Pasini, da Malta per la teologia il Bencini, da Napoli per 
l’eloquenza Bernardo Lama, da Roma per la lingua greca il Regolotti, 
e vi si sarebbe recato anche il Gravina, il cui nome avrebbe dato orna- 
mento maggiore al rinascente Studio, se non ne fosse stato impedito dal 
grave malore, che lo spense nel 1718. 

Vittorio Amedeo II ebbe la mano felice anche nella scelta del. 
l’uomo che lo consigliò e coadiuvò nel riordinamento dell'Ateneo 
torinese, cioè di Scipione Maffei, il quale, « venuto a Torino nel 1723, 
collocò ordinatamente — scrive il Carutti -— nell’atrio dell’Università 
le iscrizioni e i bassirilievi antichi che tuttora si veggono ». 

Vittorio ordinò che la sola Università potesse insegnare, sia diret. 
tamente, sia indirettamente, per mezzo dei Professori da essa creati, 
Ciò fu cagione della immediata chiusura di molte scuole e collegi 
tenuti dai Regolari, che, « diversi di patria, di istituzioni e di massime... 
seguivano nello insegnare — secondo afferma il Vallauri — quel me. 
todo e quelle opinioni che erano proprie dell’ordine a cui appartene- 
vano ». Il Governo quindi avocò a sé tutta l’istruzione pubblica, vie- 
tando così il libero insegnamento delle materie che si studiavano al 
l’Università, come il conferimento di titoli accademici da parte di 
qualsiasi altro istituto e financo l’inserizione alle varie facoltà di coloro 
che non avessero studiato sotto insegnanti approvati. 

Nei capoluoghi di provincie furono poi fondati collegi d’istru- 
zione media per la preparazione agli studî universitarî, e fu creato un 
Collegio delle Provincie, dove lo Stato raccolse ed istruì a sue spese 
giovani intelligenti ma di condizione disagiata, e donde uscirono molti 
di coloro che onorarono il paese nelle lettere e nelle scienze. 

Vera unità organica presenta il complesso ordinamento scola- 
stico adottato da Vittorio Amedeo II: per esso ogni istituto d’istru- 
zione — qualunque ne fosse il carattere o il grado — era considerato 
come diramazione o parte dell’Università, a cui tutti convergevano 
come a centro comune. (Questi provvedimenti furono a lui suggeriti 
dai suoi principali consiglieri, il conte Pensabene e il d’Aguirre 
— tutt'e due siciliani —; ma il merito d’avere ideato l’unità d’indi- 
rizzo e di governo nel pubblico insegnamento, come anche la laiciz- 
zazione di questo, spetta a Carlo Luigi Caisotti, nizzardo, che da umile 
stato salì alle più onorevoli cariche. 

Com'è facile capire, i gesuiti protestarono contro tutte queste 
riforme che li colpivano direttamente; ma le loro rimostranze rima 
sero infruttuose. Né si creda — bene osserva il Carutti — « che l’aver 
tolto di mano ai chierici l’istruzione... pigliasse origine da spirito di 
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filosofia irreligiosa nel Re o nei suoi ministri », ché anzi « quei regola- 
menti sovrabbondano di prescrizioni minute sulle pratiche religiose »: 
lo Stato si assumeva la cura di impartire l’istruzione ai laici, ma si 
addossava fin troppo anche l’obbligo di far osservare scrupolosamente 
le discipline ecclesiastiche (6). 

Altro lodevole provvedimento, preso da Vittorio Amedeo II, fu 
l'ampliamento della Biblioteca Universitaria, a cui egli donò 10.000 
volumi della sua libreria privata. 

In gran parte questo congegno scolastico — mirabile per quei 
tempi — fu imitato e introdotto in Francia da Napoleone I ottant'anni 
dopo: ma se ciò vale a farci intendere quanto fosse stato apprezzato, 
sarebbe erroneo credere che esso abbia avuto la magica virtù di dare 
al Piemonte il vanto delle lettere e delle scienze, come che il favore 
accordato dal Re all'Accademia di Belle Arti, fondata con buoni 
auspicî dalla madre durante la reggenza, sia stato sufficiente a farla 
fiorire. 

Avendo avuto bisogno, fin dai primi anni del suo regno, del- 
l’opera di valenti pittori per decorazioni da farsi nel palazzo ducale, 
Vittorio dovette ricorrere, per mezzo del suo ambasciatore, a Roma, 
donde cercò che qualcuno tra i principali artisti si recasse a Torino 
o almeno assumesse l’impegno di lavorare per lui anche senza muoversi 
dalla propria sede. Belle composizioni egli ebbe in tal modo dai pit- 
tori Brandi e Scilla, ma assai migliori del tedesco Seyter, che per le 
prove date nella decorazione della galleria fu creato prima cavaliere 
mauriziano, poi aiutante di camera. Relazioni con quel Sovrano ebbero 
inoltre il celebre miniatore Felice Ramelli, astigiano, i pittori Antonio 
Milocco, torinese, e Giambattista Curlando, anch’egli piemontese, il 
chiaro Giambattista Vanloo, che ritrasse i principi e le principesse 
infanti di Savoia, e il famoso Claudio Beaumont, che per i suoi affre- 
schi, veramente pregevoli, nella vòlta della galleria grande del palazzo 
regio, riceveva benefizî pecuniarî molto cospicui, e che lasciò del suo 
valore segni indelebili nelle chiese del Carmine, della Consolata, delle 
Monache di Santa Croce a Chieri, a Crescentino ed a Grugliasco, e an- 
che nella villa Moglia presso il Pino. 

Tutto ciò, non solo è attestazione dell’amore che ebbe Vittorio 


(6) Il Carutti solleva a questo proposito una questione d’indole squisitamente poli- 
tica: se sia, cioè, ammissibile o no la libertà d’insegnamento. Egli l’ammette solo «in un 
governo libero, e là dove hanno cessato di voler essere una cosa sola la podestà civile 
e la ecclesiastica », mentre la nega «dove lo Stato è tutto e non hanno veri diritti né 
gl’individui né le corporazioni ». Io non reputo opportuno entrare in argomenti di codesto 
genere: ne ho fatto un cenno per dimostrare solo che il problema, a cui in Italia 
si è creduto di dare una soluzione a’ giorni nostri, è antico, permettendomi di notare 
che le parole del Carutti sono del 1856. 
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Amedeo II per la pittura, ma anche del valore di parecchi artisti pie- 
montesi, tra i quali è doveroso ricordare « la famiglia cheraschese dei 
Tarichi, che diè all’arte notevole contributo ». Ma, oltre che alla pit- 
tura, anche all’architettura e alla scultura accordò questo Principe pro- 
tezione e favore. A lui si deve se s’indusse a lasciar la Sicilia e a tras- 
ferirsi a Torino — che «il Duca inclinava ad italianizzare, anche 
col mezzo dell’architettura » — il messinese Filippo Juvara, il quale 
« eseguì i disegni della facciata e dello scalone del palazzo Madama, 
del campanile della cattedrale, dell’Università degli Studî, della fac- 
ciata di Santa Cristina, della chiesa del Carmine, dei palazzi Borgaro 
e Cigala, dell’Accademia, del seminario, e nel real palazzo oltre a varie 
opere disegnò la nota grande scala, che dal salone degli Svizzeri im- 
mette agli appartamenti dei piani superiori, d’ordine ionico, costrutta 
nel 1720 ». Appartengono anche al Juvara i disegni delle chiese del. 
l’Eremo, di Superga, della Venaria e poi di Stupinigi, di Govone ece. 
Limitandomi a parlare della Basilica di Superga, aggiungerò che per 
l’abbellimento di essa fu chiamato da Roma a Torino lo scultore Car- 
netti, oriundo da Gattinara, che vi eseguì pregevoli bassorilievi. 

Se di tutte codeste benemerenze artistiche è bene tener conto 
— tanto più che il Carutti nega « al regno di Vittorio Amedeo II l’or- 
namento delle belle arti » —, non è il caso di tacere che, essendo 
questo, pur troppo, il tempo, in cui, per un falso principio di morale. 
si coprivano a Roma le statue con camice di bronzo, Vittorio Amedeo. 
per aderire « alle vive istanze del clero », faceva lacerare quadri da 
lui posseduti, « indottovi dalla considerazione che rappresentavano ve- 
neri, susanne, donne o scollacciate o nude, e cleopatre a cui il serpe 
mordeva la mammella ». 

E chi abbia desiderio d’una testimonianza non sospetta della 
verità di un così strano omaggio alla moralità nell'arte, legga ciò che 
scrive Roberto D'Azeglio a pag. 135 del vol. 1° degli Studi storici 
e archeologici sulle arti del disegno (Firenze, Le Monnier, 1861) (7) 

Riepilogando, si può dire che sotto Vittorio Amedeo I il Pie- 
monte ebbe ottime leggi, che permisero l’elevazione spirituale delle 
classi medie e del popolo, ebbe fervore d’arti a servizio specialmente 
della Corte, vide sorgere monumenti, nuovo lustro e decoro delle città. 
specialmente di Torino; ma era ben lontano ancora dal partecipare 
al generale movimento scientifico, filosofico e letterario d’Italia, che 
— pure in mezzo agli sdilinquimenti arcadici — era foriero del pros 
simo rinnovamento. Fra i Piemontesi di quest’età, un solo ebbe grande 
e meritata rinomanza: lo scienziato Gian Domenico Cassini, nato nel 


(7) Cfr. anche P. C. FaLcerti, Saggi. Palermo, 1885, p. 181. 
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contado di Nizza nel 1625 e morto nel 1717, ma vissuto quasi sempre 
fuori della terra d’origine, prima per fare gli studî in Toscana e a Bo- 
logna, poi quale direttore dell’osservatorio astronomico di Parigi, dove 
compì la scoperta dei satelliti di Saturno, determinò le rotazioni del 
Sole, di Giove, di Marte e di Venere e iniziò importanti ricerche 
sugli ecclissi. 


VII. 


Se Carlo Emanuele III e Vittorio Amedeo III si fossero posti 
sulla via loro additata dal grande predecessore con senso di moder- 
nità rispetto ai cultori delle scienze e delle lettere, il Piemonte si 
sarebbe avviato a un rapido incivilimento. Invece, il primo, con le leggi 
restrittive sulla stampa e col divieto alla penetrazione nello Stato di 
libri stranieri, fece sì che emigrassero gli uomini più insigni, quali 
il Denina, il Bodoni, il Berthollet, il Lagrangia — il quale ultimo, 
chiamato da Federico II, andò a dirigere l'Accademia di Berlino —, 
e d’altra parte non ebbe alcun merito se l’Università di Torino fu 
illustrata da un Bertrand, che, reduce da Parigi e da Londra, dava 
nuovo impulso alla chirurgia; da G. B. Beccaria, che nella fisica si 
elevava a competere coi più grandi studiosi contemporanei di feno- 
meni elettrici; da Sigismondo Gerdil, dotto filosofo e teologo; da 
G. B. Vaseo, che, per quanto abate, combatté francamente e acuta- 
mente gli errori economici del tempo; né merito ebbe certamente, 
se durante il suo regno nacque Vittorio Alfieri e visse. ma quasi 
sempre fuor di patria, Giuseppe Baretti, l’acre fustigatore dei pastori 
e delle pastorellerie d’Arcadia, e fu fondata l'Aecademia delle Scienze 
di Torino, alla quale egli rimase indifferente. Ebbe tuttavia il vanto 
di aver decretato l’apertura delle Università di Cagliari e di Sassari, 
d’avere imposto in Sardegna l’uso della lingua italiana, che più non 
vi si parlava, d’aver fondato a Torino le scuole d’artiglieria, di dise- 
gno e di conferenza morale, d’avere accordato il suo patrocinio alle 
arti e agli artisti, di poter legare la sua memoria all’arsenale, al teatro 
massimo della capitale, alla villa di Stupinigi ed a molti altri istituti. 

Sotto Carlo Emanuele II ebbero rinomanza: l’architetto Mas- 
sazza d’Andorno, che disegnò fra altri palazzi quello de la Villa detta 
della Regina, il sopra nominato Filippo Juvara, il Vittone da Mathi 
in Val di Lanzo, che fu autore delle facciate di S. Antonio, di Santa 
Chiara, di S. Francesco d'Assisi e di S. Donato di Chieri, e che ideò 
la bella cattedrale di Fossano; lo scultore siciliano Simone Martinez, 
il cui nome è legato alla statua di S. Giuseppe, « egregio lavoro della 
cappella omonima nella chiesa di Santa Teresa di Torino »; il Cor- 
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nacchini pistoiese, autore della statua della Vergine Addolorata nel 
sotterraneo della basilica di Superga; il pittore Giovanni Conca; il mi. 
niatore Ramelli. 

Nel 1736 fu riaperta solennemente l'Accademia torinese di pit. 
tura e scoltura, sulla quale il modenese Tagliazucchi, professore d’elo- 
quenza all’Università, compose un’orazione prognosticando un felice 
avvenire per l’arte. Carlo Emanuele III poi acquistò i celebri quadri 
del principe Eugenio, coi quali andò in Piemonte il valoroso pittore 
di Norimberga Giovanni Adamo Wehrlin, che fu ereato conservatore 
e restauratore della Galleria reale. 

Lungo sarebbe enumerare gli altri pittori, scultori ed architetti, 
eosì piemontesi come forestieri, che ricevettero da Carlo incoraggia- 
menti ed incarichi di opere notevoli. Fra essi è lo scultore comasco 
Domenico Ferretti, fondatore della R. Scuola di scoltura in marmo 
a Torino, il pittore Pier Domenico Olivero, le pittrici Maria Giovanna 
Battista Clemente (detta la Clementina), Anna Gili, Brambilla e Pa- 
lanca, il famoso Bernardino Bellotti — chiamato il Canaletto perché 
discepolo dell’illustre pittore veneziano Antonio Canale —, i fratelli 
Dupraz ed altri molti. 

Al favore per le arti e gli artisti Carlo Emanuele accoppiava una 
grande perspicacia di giudizio, che lo metteva in guardia contro ogni 
specie d’inganni negli acquisti da lui fatti. Ma al patrocinio per le arti 
egli non volle né seppe unire quello per le lettere e le scienze. Non 
che mancasse di cortesia verso i lavoratori del pensiero, ma « il grande 
sospetto, con cui riguardava — dice il Claretta — i frutti del loro 
ingegno, faceva sì che venisse paralizzato il buon volere con cui da 
un lato amava di ricolmarli ». E tale era questo sospetto, che a nulla 
approdò financo la commendatizia serittagli in favore di Lodovico 
Antonio Muratori dal Papa Benedetto XIV il 21 luglio 1742. 

Con questa sua avversione istintiva agli uomini di mente noi 
possiamo in parte spiegarci la cattiva azione da lui commessa con 
l’arresto del Giannone, che, preso a tradimento nel 1736, fu tenuto 
in carcere fino alla morte (1748) per interessata compiacenza verse 
la Corte di Roma! 

Vittorio Amedeo III, sebbene si mostrasse un po’ meglio del suo 
genitore proclive ai buoni studî, e per promuoverli creasse la Specola 
e dotasse di badie secolarizzate l'Accademia delle Scienze, fondata 
dal Lagrangia e dai suoi discepoli Cigna e Saluzzo nel 1754, soleva 
pur dire che faceva più stima di un tamburino che di un letterato. 
e non attese che a scimmiottare Federico il Grande; sicché, per mania 
di modificazioni agli ordinamenti dell’esercito, mandò in malora il 
già florido erario. 
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Di lui scrisse il Botta che fu uomo mediocre, fece cose mediocri 
e in generale fondò e tramandò quello spirito, quell'amore di me- 
dioerità che fu gran tempo... il carattere distintivo » del Piemonte 
e della sua età. Ma anch’egli, in quanto ad arte e ad artisti, seguì 
le orme degli antenati limitatamente ai ristretti mezzi finanziarî di 
eui poté disporre. Da lui, mercè i buoni ufficî del Bogino, fu pro- 
tetto Carlo Antonio Porporati di Torino, che perfezionò l’arte del- 
l'intaglio mediante un nuovo metodo e fu anche apprezzato come 
ritrattista: ebbero speciale incoraggiamento il Quarra — che copiò 
in modo egregio quadri di grandi maestri come Raffaello e il Ba- 
roeci —, il Mazzola, discepolo del celebre Mengs — nominato nel 
1789 pittore di Sua Maestà —, il P. Guglielmo Della Valle da Mon- 
calvo nel Monferrato — autore, non che di notevoli opere d’arte, 
delle famose Lettere senesi —, il torinese Vincenzo Revelli, il grande 
incisore Ignazio Sclopis, originario da Giaveno, gli scultori in legno 
Giuseppe Maria Bonzanigo, Francesco Bolgié e Stefano Maria Cle- 
mente, i sigillografi Stagnone, valsesiani, che furono intimi dell’illu- 
stre Vernazza loro biografo, i fratelli Pelleri da Carmagnola — uno 
dei quali (Lorenzo) tradusse lodevolmente la Cristiade di Ger. Vida 
—,. il paesista Domenico Molinari da Caresana di Vercelli, Vittorio 
lignaroli e il figlio Angiolo Antonio, gli scultori in marmo Ignazio 
e Filippo Collini ed altri non pochi, che per brevità son costretto a 
traseurare. Non posso però tacere che nel 1778, in mezzo a difficoltà 
inverosimili, create dagli stessi artisti — irritabile genus! — che avreb- 
hero dovuto dare ogni possibile appoggio, veniva dal benemerito conte 
Giuseppe Roberto Malines ricostituita quella Accademia reale di belle 
arti, che, nata quale « parto della immaginazione della duchessa Gio- 
vanna Battista », « aveva, si può dire, naufragato ». Ne fu segretario 
perpetuo Agostino Amedeo Tana, il quale, « sorta a quei tempi in To- 
rino una conversazione letteraria di gentiluomini, ...fu dei più assidui 
a leggere qualche suo lavoruccio, di cui si occupò anche l’Alfieri », 
e. recatosi in molte città d’Italia, « diè scrittarelli alle novelle lette- 
rarie di Firenze; insomma era il personaggio adatto, e che d’altronde 
poteva secondare il fondatore conte di Malines coi buoni suoi pro- 
postti )». 

Ne fu poi direttore artista il pittore Lorenzo Pécheux di Lione, 
contro cui « si diressero gli acuti strali degli artisti, gelosi della sua 
sapremazia », i quali, non contenti di colpirlo con satire, calunnie, 
minacce, tumulti suscitati nella scuola, giunsero a tanto da chiedere 
al fondatore e direttore primario Malines — come questi scrive nelle 
sue Memorie — « de le chasser de l’Académie qui était devenue royale 
par la protection que lui avai accordé le Roi ». 
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E a questo proposito merita lode, almeno una volta tanto, Vit. 
torio Amedeo III, che non si lasciò dalle « mene dei bassi cortigiani 
che lo attorniavano » indurre a distruggere l’opera altamente lodevole 
del conte Malines. 

Per quanto « si possa contestare l’utilità provenuta da una isti. 
tuzione guasta dalla caligine dell’emulazione; qualche frutto » — dice 
il Claretta — « gettò la scuola di pittura e scoltura ». Il Pécheux stesso 
fu incaricato dal Re di varie ragguardevoli opere, e, conscio del suo 
valore, continuò per la propria via senza badare « ai latrati dei botoli 
ringhiosi ». L'Accademia continuò a vivere, e il suo retaggio « fu rae- 
colto dall'Accademia Albertina di Belle Arti che oggi fiorisce ». 

Ma non furono i soli Sovrani amatori e protettori delle arti: se 
ne dilettarono anche i principi di Savoia-Carignano, nel cui palazzo 
fu trasferita, per acquisto fattone l’anno 1715, la pregevole raccolta 
di quadri del conte di Scalenghe G. B. Piossasco, della quale facevan 
parte due dipinti del Viviani, « uno del Bassano rappresentante Cristo 
coronato di spine, altro di Santa Marta... su legno, quattro di paesaggi 
del Brugher et ”’ altro piccolo ritratto del Tiziano sovra il bosco... ”’ ), 

Imitarono il mecenatismo della Corte parecchie famiglie patrizie: 
gli Alfieri, i Castellamonte e Birago di Borgaro. i Galleani di Barba. 
resco, gli Sclopis, gli Alliaudi-Baronis, i Delala di Beinasco, i marchesi 
Falletti di Barolo, ecc.: dalle quali famiglie uscirono talvolta valenti 
architetti, quasi sempre intendenti di architettura. 

Nelle sale del palazzo Falletti, oltre numerosi quadri di buoni au- 
tori, si notava una preziosa raccolta di libri, e una scelta biblioteca 
era anche presso i marchesi di Bersezio (o di Brezé), mentre le case 
dei conti Trucchi, degli Aliaudi di Tovigliano, dei Parella, dei Val- 
perga di Masino, e specialmente dei Turinetti di Priero erano più 
o meno adorne di affreschi e di tele pregevoli. E un contemporaneo 
straniero, il Gariel, colpito da così diffuso amore dell’arte, ereditario 
nella principale aristocrazia del Piemonte, scriveva un poco enfati- 
camente, ma con sentita ammirazione: « Si vous aviez eu le moven 
de voir les palais des seigneurs Piémontais, vous y auriez trouvé par 
tout la magnificence réunie au gout et l’élégance poussée à la dernière 
perfection ». 


VII. 


Il risveglio intellettuale avvenuto in ogni parte d’Italia nella se- 
conda metà del secolo xv non poteva lasciare del tutto insensibile 
un paese, che la natura aveva posto tra la Francia e la Lombardia, fra 
due terre, cioè, in cui maggiormente eran diffusi i lumi dell’epoca. 
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El’età di Carlo Emanuele III e di Vittorio Amedeo III fu quella, in 
cui, a malgrado della tendenza dimostrata da questi due principi, anzi, 
direi quasi, a dispetto della loro volontà, fiorirono Piemontesi vera- 
mente grandi quali l’Alfieri e il Lagrangia — che vissero, già si è 
detto, fuori di patria come il Baretti, il Denina, il Bodoni, il Ber- 
thollet — e con essi il Napione, il Paciaudi, il Saluzzo, il Caluso, Giu- 
seppe De Maistre, il De Rossi, G. B. Beccaria, Francesco Alberti, il 
Cigna, l’Allione, il Malacarne, il Vasco, Prospero Balbo. Ed è note- 
vole che parecchi di essi appartennero a quella nobiltà, che per pre- 
giudizio di casta era stata fin allora aliena dagli studî e aveva stimato 
unica virtù del gentiluomo l’esercizio delle arti cavalleresche, la car- 
riera militare o la cura degli affari politici. 

Cominciò a dare anche segno della propria capacità in quel tempo 
l'ingegno femminile, e di ciò son memorabili esempî Maria Pelle- 
grini Amoretti, onorata della lode fattane dal Parini nell’ode La 
laurea, e la Diodata Saluzzo, i cui versi furono altamente apprezzati 
dal fiero Allobrogo e lo inducevano a sperare che « una provincia sì 
fertile d’ingegni e sì colta » sarebbe « finalmente tolta per sempre 
alla Francia (8) e restituita luminosamente all’Italia letteraria ». 

Sorsero anche allora in quella regione — oltre le Accademie delle 
Scienze e di Belle Arti, la Conversazione letteraria, già ricordata, ed 
altre che furono oziosi trastulli — riviste di scienze, di lettere ed arti, 
come la Biblioteca oltramontana, la Biblioteca italiana. gli Ozi lette- 
rari, il Giornale scientifico letterario di belle arti, ece., « nelle quali 
— nota il Carutti — appariscono commendevoli componimenti ». È, 
non ostante l’avversione del Sovrano ai pensatori e agli scrittori, non 
ostante l’esosa inframettenza del clero nella vita privata dei cittadini, 
non ostanti le restrizioni adottate dal governo regio perché non pe- 
netrassero nello stato principî ad esso perniciosi, non ostante l'esodo 
dei migliori intelletti e la rassegnazione supina della maggioranza, che, 
per amore di tranquillo e lieto vivere, non osava chiedere più in là di 
quanto il Re si compiacesse di accordare; un non so che di insolito 
nei discorsi, nei modi, nelle occupazioni della gente denotava che le 
così dette massime pericolose provenienti dalla Francia, scacciate dalle 
porte, penetravano con l’aria indispensabile alla respirazione, che, 
in altre parole, il vecchio mondo mal si reggeva ormai anche lì sulle 
instabili fondamenta e minacciava, benché puntellato alla meglio, di 
crollare inesorabilmente. « La pace di venticinque anni » — dice il 


(8) Occorre qui appena accennare che l'Alfieri alludeva al fatto che, in generale, la 
cultura in Piemonte era francese, come francese era la lingua ufficia'e e de’ salons, francesi 
ì costumi, i gusti, le tendenze. 
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Carutti nel capitolo sul « Piemonte verso il 1789 » (9) —, « procu- 
rando all’ozio delle brigate il gusto degli epigrammi, avvezzò le orer. 
chie allo sfringuellare delle lingue verso cavalieri e dame, ministri e 
generali, con certo prurito di dirla fuor fuora al governo; e tal costume 
non contenendosi dentro i palazzi signorili, ove suole essere più inno 
cuo, penetrò nella classe mezzana, e specialmente in quella che profes. 
sava le discipline liberali, medici, avvocati, proefssori, speziali, stu- 
denti. La gioventù nobile, crescente nello scioperìo delle città e dei 
presidii, scontrossi in un’altra gioventù uscita dalle Università, e l’una 
e l’altra guardaronsi di traverso. Pioveano satire e cartelli, faceansi 
palesi i dispregi di classe contro classe ». E di tali contrasti di idee si 
aveva anche un riflesso nella « differenza di pensiero e di contegno ) 
fra i due rami della Casa reale, della quale, mentre la linea primo 
genita era vicina a spegnersi, quella di Carignano, sensibile alle dot- 
trine apprese ed amate in Francia, appariva come antesignana di 
un’alba novella e dava, nelle sue dimore di Torino e di Racconisi. 
agli stranieri che vi erano accolti — come il Gibbon ed altri — una 
viva impressione di grazia, amabilità ed eleganza, che, conosciuta. 
valse a procurarle universale simpatia. Lo scoppio della rivoluzione 
francese ebbe quindi in Piemonte come del resto in altre parti 
d'Italia — facile ripercussione in quegli spiriti e in quegli ambienti. 
che il moto illuministico, largamente diffuso, aveva preparati ad ac- 
cogliere le massime repubblicane importatevi dall’attiva propaganda 
degli agenti francesi. 

« Dopo il 1789 » — lascio anche qui la parola al Carutti — 
« furonvi in Torino e altrove non pochi giovani amatori di libertà 
e di nuovi ordinamenti statuali; convenivano fra di loro a sfogo del- 
l'animo, mandavano e ricevevano lettere da Lugano e da Genova. 
faceano disegni in aria senza principio di azione; agitamenti di me- 
riti e di cuori generosi, chimere, non realtà di congiure. Non aveano 
dietro di sé il maggior numero, non dipendenze, non riputazione 
danaro. Allevati alla scuola del Contratto sociale, infiammati dalle 
tragedie dell’Alfieri, pieni dei ricordi di Atene e della Roma di Bruto. 
impressionati degli eventi dell'America, e perciò vaghi delle forme 
repubblicane, più piacevoli quanto erano meno interiormente cognite. 
procedevano fra vuote astrattezze, e reminiscenze confuse ». 

Di uno dei tre circoli dei così detti patriotti, che furono costituiti 
sulla fine del 1793 da cotesti giovani esaltati, fece parte Carlo Botta 
« bello della persona, letterato e musico, già chiaro nell’arte salutare. 


amato per la natura candida e l'ingegno vivo »); e ne era l’anima Ferdi- 


(9) Cfr. Storia della Corte di Suvoia durante la Riv. e l'Impero, Torino, Roux, 1892 
vol. 1, p. 102 
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nando Barolo, medico dei famigli della Corte, che, cospirando con gli 
altri, propose l’assassinio del re e dei principi. La congiura fu scoperta: 
ire dei complici « sopportarono l’estremo supplizio », tredici furono 
impiccati in effigie. trenta furono messi in libertà, altri ebbero con- 
danne varie, ma non gravi. Il Botta, che era «a quéi giorni il gia- 
cobino piemontese più illustre, se non il più pericoléto », fu assolto: 
ma ciò non impedì che egli entrasse nel 1796. insieme col famigerato 
Ranza e con Ignazio Bonafous nel Comitato dei Capi patriotti, che 
invano propose al Saliceti a Milano di tentar novità. né che, par- 
lindo in età più provetta della sua trista avventura nella Storia d’Ita- 
lia dal 1789 al 1814, avesse parole di lode per la moderazione e l’in- 
tegrità dei giudici piemontesi e per « la consuetudine » se non per 
le forme degli « ordini giudiziali di quel regno ». 

Instituita la repubblica, siccome avviene spesso nei rivolgimenti 
politici. fu tutta una fioritura di versi e prose inneggianti al nuovo 
soverno, i cui membri eran designati coi nomi di Bruti, Camilli, Sci- 
pioni e Catoni, e «in quel naufragio del sentimento nazionale » il 
governo provvisorio decretò che si cancellasse dalla basilica di Su- 
peerga ogni ricordo « della causa della sua erezione e dei re che la 
consacrarono al suo fasto », disponendo che nel tempio si depones- 
«ro le ceneri dei patriotti piemontesi e degli uomini illustri. Il de- 
creto però non ebbe esecuzione; ebbe invece esecuzione l'ordine di 
riapertura della Università e del Collegio delle Provincie: e non molto 
lopo il prevvedimento con cui, per onorare Luigi Lagrangia, si asse- 
mava al padre di lui una pensione annua di 3500 lire e l'alloggio 
zratuito in una delle così dette « Case nazionali »; mentre veniva la- 
«iato in oblio Vittorio Alfieri, che, insofferente della viltà dei suoi 
mpatriotti, lasciava libero sfogo allo sdegno da lui provato « nel 
veder la tirannide ingoiarsi da uno stupido popolo sotto il nome di 
ibertà ». 

\vvenuta la prima restaurazione (del giugno °99), gli uomini 
nuovi, apparsi negli ultimi due anni — non ostante il proclama di 
perdono emesso dal Souwarow per i deboli già sedotti da una fallace 


bertà —, se non si salvarono con la fuga, furono arrestati e chiusi 
nelle fortezze: fra essi Luigi Colla, alcuni suoi colleghi del governo 
provvisorio e il cittadino giornalista-letterato-agitatore Giovanni An- 


tomo Ranza. Tornarono quindi a galla i fautori dell’antico regime, è 
con essi le vecchie instituzioni. 

Tra le provvidenze politiche di quei momenti, apparve subito 
necessaria la chiusura dell’Università degli Studî e il conferimento 
ad alcuni esperti della facoltà d’insegnare privatamente discipline 
mediche o giuridiche. 
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Quanto all'istruzione media e primaria, fu deliberato che nej 
borghi con popolazione eccedente tremila persone fossero instituite 
scuole di geometria pratica e di agricoltura e che nei centri mag. 
giori vi fossero scuole di latino. Fu poi stabilito che in ogni luogo 
abitato da almeno 300 individui un maestro insegnasse i primi rudi. 
menti e il catechismo e conducesse i fanciulli a messa nei giorni 
festivi. 

Era deferita al governo la scelta dei libri di testo, fra i quali il 
teologo Bruno. in un rapporto. proponeva Antologie di Lattanzio, 
S. Cipriano. S. Giovanni Crisostomo, S. Gregorio Nazianzeno: eri 
considerata necessaria la sorveglianza sulla condotta civile e sulle 
idee del maestro. chiamato a formare sudditi fedeli e devoti al re: 
era richiesta «la più rigorosa disciplina negli esami sì privati che 
pubblici »: era proclamato ufficio del governo « promuovere i lumi 
utili e buoni », abbattendo « le false private dottrine, tendenti a ro 
vesciare e trono e altare ». Era. come si vede. il trionfo delle teorie 
gesuitiche. di cui in seguito si avvalsero anche i giacobini e che fanno 
capolino qua e là pure nei tempi nostri. 

La corrente reazionaria non travolse soltanto le instituzioni. ma 
financo le coscienze poco prima più o meno sinceramente sedotte 
dalle idee di fratellanza. libertà ed uguaglianza. E quante meschine 
ritrattazioni non è dato allo storico di registrare in uomini colti. 
che la paura di pene o rappresaglie spingeva a dichiarare « essere 
stati obbligati a scrivere o stampare cose che certo di loro elezione 
non avrebbero né scritte, né stampate giammai »! 

E quando il Bonaparte rieomparve vittorioso sui campi di Ma- 


rengo. « quale confusione — osserva il Fiorini — nelle coscienze 


coloro che avevano ereduto quegli anni una triste parentesi nella 
tranquilla storia delle monarchie di diritto divino! ». Ma la crisi spi 
rituale dovette essere certo assai più tremenda in quelle anime obbe 
dienti e pie, che, dopo due solenni manifestazioni di pentimento de 
proprî errori, si vedevan costrette a farne una terza, ben diversa dalle 
pruna e dalla seconda. ma ancora più solenne e più sincera! 


IX. 


La riapparizione dei Francesi a Torino fu salutata da un inde- 
scrivibile entusiasmo dei cittadini, tra luminarie, feste e versi « che 
gridavano anatema contro i russi, gli austriaci, i Regi, e il Consiglio 
Supremo ». Fra i membri della Consulta, che si adunò il 4 luglio 1800 

- sei giorni dopo l'insediamento della Commissione provvisoria di 
Governo — fu anche Carlo Botta, che il 15 agosto pronunziò un di- 
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scorso, in cui paragonò il generale Jourdan ad Epaminonda, a Sci- 
pione e a Washington: cosa che forse gli valse la nomina nella Giunta 
esecutiva, detta prima Governo dei tre B (Botta, Bossi e [de] Ber- 
sardi), poi dei tre Carli (Carlo Botta, Carlo Bossi, Carlo Giulio). 

Questo Governo ebbe molta cura della istruzione pubblica, spe- 
cialmente degli studî superiori, e non solo riaprì il Collegio delle Pro- 
vincie e l’Università, ma dotò questa di un assegno annuo di 332.000 
lire su beni ecclesiastici e della Corona e v’instituì nuove cattedre. 

L'Accademia delle Scienze fu accresciuta della Classe di Lette- 
ratura e Belle Arti, e la sua dotazione fu portata da 12 a 18 mila lire 
eravanti sul bilancio dell’Università. Complessivamente, i socî di essa 
ammontavano a 36, dei quali diciotto per ciascuna Classe. Ma i tre 
Carli ne nominarono 34, fra cui due di essi, cioè Carlo Botta e Carlo 
Giulio, e diedero il bando agli antichi accademici Gerdil. Balbo, Ro- 
bilant, Morozzo, Berthollet, Penchienati ece.: vinclusero l'abate Mo- 
rardi e Diodata Saluzzo e lasciarono eleggere Carlo Bossi e Vittorio 
Alfieri, il quale ultimo rifiutò sdegnosamente dichiarando di non 
volere « essere intruso in una società letteraria, dalla quale [erano ] 
escluse delle persone come il conte Balbo e il cardinale Gerdil ». 

La lingua francese, che era insegnata in tutte le scuole elemen- 
tari e medie, e imposta negli usi ufficiali, fu prescritta financo per 
i verbali accademici, e, mentre per le memorie della Classe letteraria 
era facoltativo l'italiano, per quelle della Classe fisica diventò obbli- 
satorio il francese o il latino. 

Sotto il nome di Accademia Subalpina rinacque l'antica Società 
Filopatria per lo studio della storia patria: e questa Accademia è 
proprio quella, che sotto Carlo Alberto venne denominata R. Depu- 
tazione di Storia patria. 

Ma la riforma universitaria non ebbe effetto, perché il Governo 
di Parigi volle che l’Università di Torino, sotto il nome di Ateneo, 
fosse ricostituita sul modello francese: da ciò notevole danno risen- 
ùrono gli studî letterarî, tanto più che le cattedre furono ridotte 
sensibilmente di numero. Il Botta e i suoi due colleghi della Giuria 
lella pubblica istruzione dovettero per conseguenza lasciare la carica. 

Tristi tempi furon quelli per la stampa quotidiana, asservita 
quasi interamente al potere esecutivo, dal cui arbitrio ne dipendeva 
ia sorte, e che con una misura eccessivamente fiscale riuscì anche 
ad assottigliarla. 1 più noti giornalisti furono il prof. Ranza, Vabate 
Morardi, il padre Della Valle: libellisti più che altro, specialmente 
il primo, che, avido di quattrini e d’ufticî, riuscì ad ottenere il titolo 


di storiografo dell’Università, e morì nell'aprile 1801 mentre era in- 


tento a scrivere il Martirologio piemontese. I Morardi sì esercitava 
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specialmente a « vilipendere preti. frati e monache »: gente, insom. 
ma, che egli era in grado di conoscere intus et in cute. Il Della Valle 
« dopo aver ballato intorno all’albero, era caduto in ginocchio di. 
nanzi agli austro-russi, ed ora adorava di nuovo la repubblica ), 
Nel ‘99 aveva scritto un libro contro i « Diritti dell'Uomo » dello Spe. 
dalieri; ma poco dopo gareggiava col Ranza in imprecazioni e q. 
lunnie. 

Non dalla stampa periodica pertanto, né dalla goffa e vergogno 
letteratura spicciola rivoluzionaria è lecito desumere qual fosse }; 
cultura piemontese tra gli ultimi anni del secolo xvm e i primissimi 
del xx; sibbene dall'opera indefessa di quegli uomini, che, dediti 
alle scienze o alle ricerche erudite filologiche, storiche, archeg 
logiche —, si tennero in gran parte lontani dal turbinìo delle pa. 
sioni politiche. Di questi i più insigni erano quelli, la cui educazione 
intellettuale si era formata durante gli ultimi due regni sabaudi: 
generazione, che s’avviava a un glorioso tramonto, e nella quale emer. 
gevano sempre i nomi del Lagrangia, del Denina, del Napione, e ind 
tre: di Carlo Allione, autore di una Flora Pedemontana edita in tre 
volumi nel 1785; del Vernazza — che, rimasto fedele alla monarchia, 
fu odiato e imprigionato da Napoleone, ma le cui opere furono una 
miniera inesauribile di dottrina storica, archeologica, numismatica € 
filologica —; del Saluzzo, del Rolando, dell'Abate Caluso (l’amico 
dell’Alfieri), del Durandi, del fisico Vassalli-Eaudi e di parecchi altri. 
Unico poeta degno di tal nome, oltre Ja Diodata Saluzzo e il grande 
Alfieri, fu il medico Edoardo Calvo, che scrisse nel dialetto natio 
e morì nel 1804 (10). 

Quanto agli artisti, vivevano ancora in quegli anni: il celebre 
architetto e acquarellista Giuseppe Bagetti, che dipinse le battaglie 
napoleoniche; l’architetto Ferdinando Bonsignore, che sul principio 
del secolo xx « dava il disegno della chiesa monumentale torinese 
a ricordo della ristorazione della real casa di Savoia nei suoi stati »: 
l’intagliatore in legno Giuseppe Maria Bonzanigo, autore fra altro 
del pregevole lavoro Il trionfo degli alleati nel 1815, conservato ne 
Museo civico di Torino —; il musicista Pugnani, che morì nel 1798 
dopo aver composto parecchie opere e molte sonate; il famoso allievo 
di quest'ultimo, G. B. Viotti, morto nel 1823 a Londra; Carlo Antonio 
Porporato, ritenuto « il primo incitore italiano, il quale si occupasse 
della purità del lavoro e dei vezzi del bulino »: nella quale arte ebbe 
nome ed autorità di caposcuola. Vivevano ancora: Lorenzo Pécheux 

che morì più che novantenne nel 1821, dopo essere stato profe» 

10) Si potrebbe aggiungere qui anche Gian Carlo Passeronì, nativo della conte? 


di Nizza; ma la sua vita trascorse quasi sempre a Milano, ove egli morì a 90 anni nel 1808 
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sore e direttore nella R. Scuola di Pittura a Torino —: il valentissimo 
disegnatore G. B. Boucheron — già direttore delle officine di orefice- 
ria del Re —; il pittore Angelo Vacca — emulo del Boucher nella rap- 
presentazione dei fiori e dei puttini — e il non mai abbastanza lodato 
G. B. Bodoni di Saluzzo, che morì nel 1815 a Parma, dove fu per 
tanti anni direttore della Tipografia ducale, da cui uscirono le ma- 
ifiche edizioni, che resero illustre il suo nome. 

— Benché meno degni di ricordo dei sopra detti. non sono da tras- 
curare i letterati e gli scienziati che fiorirono nell’età napoleonica 
e al principio della Restaurazione, e fra essi. oltre il Botta: Giu- 
seppe Biamonti, che pubblicò le interessanti Lettere di Panfilo a Po- 
lifilo sulla lingua; Carlo Boucheron, dotto cultore di lettere latine 
e greche: Giuseppe Grassi, filosofo e letterato più che mediocre: il 
conte Alessandro Saluzzo di Monesiglio, che compose una Histoire 
militaire du Piémont; il conte Giambattista Somis — purista della 
più bell’acqua —, autore di Giunte al Vocabolario della Crusca e di 
volgarizzamenti dei trattatelli ascetici del Cardinal Bona; il botanico 
(G. B. Balbis, i matematici Bidone e Plana, il medico Michele Buniva, 
che diffuse efficacemente l’innesto del vaiuolo in Piemonte. 

Allato a codeste due generazioni, che in un periodo di tanta 
agitazione rappresentavano il sole del passato e quello del presente, 
un’altra ne sorgeva — sole dell'avvenire — la cui memoria è caris- 
sima al nostro cuore di Italiani, perché formata da quella nobile 
schiera, che sentì vivamente l’influsso spirituale del grande astigiano 
è preparò e iniziò il nostro risorgimento nazionale: il Peyron, Cesare 
Balbo, il Vidua, l’Ornato, il Santarosa. il Provana, Roberto D'Aze- 
glio, Alberto Nota, Silvio Pellico, Giacinto di Collegno. Da alcuni 
di questi e da altri ancora — come Ferdinando Balbo e il fratello 
Cesare, Luigi Provava, Luigi Ornato, Casimiro Massimino, Paolo San 
Sebastiano, Carlo Vidua ecc., tutti allora giovinetti dai 14 ai 18 anni — 
fu costituita nel giugno 1804, sotto il patrocinio del fiore dell’aristo- 
crazia piemontese — di quell’aristocrazia, cioè, « onesta, colta, amante 
delle arti e delle scienze » un’Accademia, detta dei Concordi, non 
dissimile dalla colonia arcadica denominata dei « Pastori della Dora », 
(di cui facevano parte serive Cesare Balbo Guasco, Franchi, 
Grimaldi, Limosino, Deodata e Cesare Saluzzo, labate De Caluso, 
Prospero Balbo ed altri ». 

Il fine, che i Concordi si proponevano a differenza dei Pa- 
stori della Dora consisteva nel non trascurare « nessun nobile stu- 
dio e di scienza e di lettere, e nelle lettere specialmente latine e ita- 


}*° . . . . . . 
tane, le quali devono ingagliardire la nostra tempra »: intendimento 
alto e virile in intelletti ancora immaturi, che nel culto della lingua 
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e della letteratura patria vedevano il mezzo più efficace « a temprare 
il carattere », e che, attraverso la parola calda ed eloquente di uno 
di essi, più precoce degli altri — Cesare Balbo —, proclamavano es 
sere la lingua « un vincolo nazionale..., un sicuro contrassegno dei pe. 
poli, e l’unico per l’Italia, divisa e soggetta in strana guisa a tanti 
stranieri dominanti ». 

Se a ciò si aggiungano i voti poetici, che lo stesso Cesare espri. 
meva nella medesima occasione solenne — cioè nell’adunanza de 
21 giugno 1805 — perché l’Italia si svegliasse finalmente al ricordo 
« degli anni Primi di gloria, di splendor, d’impero »... e « nel sentir 
i lunghi affanni » togliesse « dal giogo l’alto capo altero » e non fosse 
più « dei barbari ricetto »; se si aggiunga tutto quello che dissero al. 
lora i suoi compagni e ciò che ognuno di codesti accademici scrisse 
posteriormente; non sembrerà esagerato affermare che tale sublime 
ragazzata fu il germe fecondo, da cui sbocciò il fiore della primavera 
italica, o, in altri termini, che — come dice il Gentile — « dai giovani 
soci dell’Accademia dei Concordi vennero gli eroi della Rivoluzione 
piemontese del 1821, prima tappa del risorgimento italiano » (11) 

L'Accademia dei Concordi poté vivere cinque anni «in barba 
ai francesi... padroni di Torino », benché il generale Menou s'intri 
gasse, come scrive il Rodella, « nelle cose più minute » e nulla tras 
curasse per « infranciosare ogni cosa »; onde d’italiano non v'era 
più nulla, ed era tenuto nemico della Francia chi pensasse « alla 
perduta autonomia, alla nazionalità conculeata ». E già la polizia 
osservava che « c'est à Turin qu'on fait publiguemente des vem 
pour l’expulsion des frangais, qu’on prèéche la haine du... gouverne 
ment » ecc.; e la censura letteraria si sbizzarriva nel modo più a 
surdo e ridicolo a tagliare, emendare, rabberciare gli scritti più in 
nocenti destinati a esser resi di publica ragione, o i lavori dramma 
tici che si davano in qualcuno dei quattro teatri dell’antica capitale 
del Piemonte. 

Il governo napoleonico ebbe una certa cura della pubblica istru 
zione; ma più che altro si occupò dell’insegnamento medio, il cui 
obiettivo doveva essere formare giovani discretamente colti ed edu- 
cati secondo lo spirito francese. Non si diede gran che pensiero della 
scuola elementare, e, se provvide all’incremento degli studî superiori, 
ciò fece mirando a scopi essenzialmente pratici d’indole economica ed 
igienica, laddove sottopose nel 1809 l’Ateneo di Torino, col nome di 
Accademia, alla dipendenza della grande Università imperiale di Pa. 
rigi e vietò alle famiglie di mandare i figliuoli a studiare all’estero. 


(11) Cfr. « La Critica », vol. XIX (a. 1921), p. 76. 
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X. 


La partenza dei Francesi da Torino e da tutto il Piemonte — a 
malerado delle considerevoli opere e delle sagge riforme civili e am- 
ministrative compiute durante il loro dominio — sembrò una vera 
liberazione. di cui le popolazioni ginirono come in altre parti d’Italia. 
Ma la morarchia restaurata. « richiamando a vita effimera l’antico 
regime », assai male provvide alla sua sicurezza e al suo avvenire con 
la senilità dei propositi, ridando alla sola nobiltà la funzione di corpo 
sovernante. rinnovellando l’intolleranza religiosa, misconoscendo il va- 
lore intellettuale ed economico delle classi medie. Era quindi riser- 
hbato alla monarchia di diritto divino l’ufficio di suscitare nella parte 
più sana e illuminata dei Piemontesi delusioni e malcontento gravis- 
simi, rimettendo in vigore instituzioni e leggi del secolo precedente, 
quasiché la storia dell’ultimo ventennio fosse stata nient'altro che una 
riolenta parentesi nella vita pacifica dello Stato. 

La cultura anch'essa, naturalmente, soggiacque alle mutate con- 
dizioni politiche. Dice il Balbo (sulla fine del 1. VII del Sommario) 
che degli scritti e delle culture si ebbero due periodi molto diversi 
negli ultimi trentadue anni. « Un primo di compressione, maggiore 
forse che non sia stata mai, per parte dei governi; e quindi un tempo 
di nullità quasi universale negli scrittori, salvo pochi che scrissero 
allora con incomparabile, due con immortal mestizia. Ed un periodo 
secondo, in che dai nostri compatrioti fuor d’Italia ei vennero dap- 
prima parole esagerate e furenti, ma a poco a poco parole forti di mo- 
derazione e sapienza: e in che poi i nostri principi incominciarono 
a tollerar più o meno che così pur si tentasse serivere dentro Italia ». 

Poiché ia Rivoluzione francese e gli eccessi del ‘93 — si co- 
minciò a pensare erano avvenuti per effetto dell’illuminismo, se 
si volevano governi e società incrollabili, occorreva lasciare le masse 
nel buio più profondo. Con questi eriterî politici, non è maraviglia 
se si cercò di spegnere, anziché di accendere, il sacro fuoco del sapere, 
se parve necessario render frustranei gli effetti di quell’incoraggia- 
mento agli studî, che era stato uno dei caratteri migliori del dominio 
napoleonico, se proprio nei primissimi giorni dopo il suo arrivo a To- 
rino Vittorio Emanuele I abrogate le riforme francesi, abolita 
l'uguaglianza civile e politica dei cittadini, richiamati ai più alti come 
ai più bassi ufficî coloro, il cui merito principale era « di non aver 
servito Napoleone » — rimettesse in vigore le vecchie instituzioni 
scolastiche, affidando l’istruzione della gioventù alla confraternita degli 


Ignorantelli e ad altre di simile natura, ma principalmente ai Gesuiti, 


20) Vol. CCLXIII, serie VII - 1° Febbraio 





290 LA CULTURA PIEMONTESE 


e sottoponesse la stampa alla più stolta e intollerante e intollerabile 
censura. 

Questo « assolutismo retrogrado » — come lo chiama il Balbo —. 
se valse a determinare la decadenza della cultura ufficiale, non impedì 
che si maturassero i germi di quella fede nazionale, che nel culto 
dell’Alfieri, « principe della rinascita delle idee patrie », « albeggiava 
— ben dice il Gentile — nelle giovinette anime dei Concordi )»; né 
riuscì ad evitare che gli offesi, i danneggiati, i malcontenti e i sogna 
tori di libertà, raccolti in società segrete, prorompessero nel 1821 in 
aperta ribellione, la quale « produsse la mutazione del buon re Vit 
torio Emanuele I, che da un anno o più accennava volgersi ad uomini 
e riforme liberali, in Carlo Felice ». 

Il cambiamento non fu certo conforme ai desiderî di coloro che 
lo provocarono: infatti, dopo la revoca della costituzione concessa 
dal reggente Carlo Alberto, nei nove anni di pace e di tranquillità 
che seguirono furono — riporto anche qui le parole del Balbo — 
« supplizi alcuni, carceramenti non pochi: purificazioni, persecuzioni. 
esigli, moltissimi; sette represse addentro, moltiplicate fuori; contre 
sette, polizie trionfanti, fino al 1830 ». E a tutto ciò si aggiungano le 
leggi meschinamente restrittive, che regolavano i rapporti fra i pro 
fessori e lo Stato e fra gli studenti e i loro superiori. Gl'insegnanti 
— anche se laici — furono obbligati a indossare l'abito sacerdotale 
e a presentare il certificato di adempimento del precetto pasquale per 
poter riscuotere il loro stipendio. Le scuole universitarie furono sot- 
toposte alla vigilanza di prefetti ecclesiastici, senza il cui permesso ai 
giovani non era lecito cambiare il proprio domicilio, che doveva in 
qualunque momento essere accessibile alle autorità scolastiche fin nelle 
cucine, affinché vi si potesse constatare se nei giorni preseritti gli stu 
denti mangiassero di magro. A questi poi non era permessa l’entrata 
nei caffé, nei biliardi, nei teatri o in qualsiasi altro ritrovo; era fissata 
l’ora del ritorno a casa la sera, e imposto l'obbligo di presentare la 
dichiarazione del parroco attestante che si fossero confessati e co 
municati. 

Il collegio degli studenti di lettere, di legge e di teologia e quello 
delle Provincie erano dipendenti dai Gesuiti; le seuole primarie € 
medie sottoposte alla vigilanza dei parroci e dei vescovi. 

Fra gli ordini religiosi che si dedicarono all’insegnamento ebbero 
ottima reputazione gli Scolopi; ma in generale nella scuola non si 
addestrava l’intelligenza, e prevaleva col più gretto pedantismo il più 
assoluto principio d’autorità, e guai a quei giovani di mente svegliata, 


che osassero chiedere spiegazioni su quanto affermava l’insegnante: 
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bastava una tale violazione dell’ipse dixit perché incorressero senz’al- 
tro nella pena di essere verberati in verba magistri. 

Carlo Felice, con tutto ciò, non ebbe tale avversione alle lettere 
calle arti da rimanere sordo ai pietosi appelli e agl’innocenti desiderî 
di coloro che vi si erano dedicati. Nel 1825 egli concedeva del proprio 
sttocento lire come sussidio al cav. Luigi Durante per la sua Histoire 
de Nice; nel 27 l’avv. Giuseppe Ronco ebbe dal medesimo Re tre- 
cento lire per ripubblicare l'Amedeide del Chiabrera; nello stesso 
anno il conte Francesco Cassi, pur non essendo suddito del Regno 
Sardo, conseguiva un privilegio per la sua versione della Farsaglia 
di Lucano. Ma, viceversa, per paura politica, la censura nel 1823 aveva 
proibito la pubblicazione di certi « rancidi Ragionamenti di Aristippo 
che un cotal Bianco aveva tradotti dal francese di Balzac il vecchio ». 
econ ordine del 3 marzo 1830 si sequestrarono i primi volumi delle 
opere di Melchiorre Gioia, stampati dal Pomba. È poi degna di ri- 
cordo la ridicola trovata del prefetto Abrate, il quale tentò, ma non 
ottenne, di far « levare dal torchio » l’Elogio funebre del Re, che, per 
incarico del Municipio di Alba, recitò nel 1824 Tommaso Vallauri; né 
si può qui tacere che sia per preoccupazioni politiche, sia per precau- 
zioni morali, fin dal 1820 era proibito che si ponessero in vendita, 
non solo le opere del Voltaire e quelle del Casti, ma ben anco La cre- 
stomazia del Leopardi, Il Pastor fido del Guarini, i romanzi del 
ooper, ecr., ecc. 

Non è giusto però trascurare che Carlo Felice abbellì Torino, 
aprì in questa città il Museo egittologico, fece costruire sulla Dora 
i magnifico ponte, che fu opera architettonica insigne dell’ingegnere 
Carlo Mosca, e ordinò la ricostruzione della chiesa di Altacomba — an- 
tito sepolereto dei principi di Casa Savoia — devastata dai soldati 
irancesi, venduta nel 1796 come bene nazionale, ridotta quindi a fab- 
brica di maiolica, e ricomposta dall’architetto Melano in bellissimo 
stile gotico fiammeggiante », che — dice il Brofferio -— chi la vede 
enza conoscerne le vicende deve attribuire « alla fine del secolo xv, 
epoca della sua prima erezione ». 

Ma se queste opere — frutto, finché si voglia, della vanità e del- 
ambizione dinastica di un principe ignorante — dimostrano che 
non sempre vanno disgiunti sui troni lo spirito gretto e reazionario 
è l'amore del bello, e che nel caso particolare di Carlo Felice bisogna 
pur riconoscere in lui qualche buona qualità fra le tante cattive o me- 
‘chine, che giustamente gli addebitano gli storici; una fortuna di gran 
lunga maggiore ebbe in quell’epoca il Piemonte: che in mezzo alle 
persecuzioni e alle condanne degli uomini del ’21 sorgevano quegli 
spiriti veramente magni, verso cui tanto debito di gratitudine ha 
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l’Italia, come a coloro che prepararono col senno e con la mano | 
sua epopea nazionale. Parlo — si può bene intenderlo —, non sol. 
tanto di Cesare Balbo. del Provana, dell’Ornato, del Vidua, che fu. 
rono fervidi amici di Santorre Santarosa e per i quali il libro dei libr, 
la fonte d’ogni nobile moto del cuore era la Vita dell’Alfieri, ma dj 
altri e non pochi alti intelletti, specialmente poi di Massimo D’Aze 
glio, del Gioberti e di Camillo Benso di Cavour, al cui vivacissim 
ingegno. alla cui indomita fede, alla cui ferrea volontà si deve se jl 
Piemonte, pressoché escluso fino ai tempi del Lagrangia e dell’Alfieri 
« dal novero dei popoli dotti e civili », diventò agli occhi di tutti |a 
provincia d'Italia più degna e capace di dirigere il movimento dell 
patria rigenerazione. 

Codesti spiriti magni appartennero tutti o quasi tutti alla class 
aristocratica e furono in generale autodidatti: così possiamo spiegarci 
l'apparente controsenso che, mentre l’istruzione pubblica languise 
per colpa d'un governo reazionario e pauroso dei lumi della cultura, 
il paese conquista la più grande considerazione universale per virtù 
dei suoi scrittori, fra i quali, oltre i già nominati, sarebbe ingiusto non 
far menzione del Peyron, del Cibrario, del Goresio, del Ricotti, dé 
Plana, del Vesme, dello Sclopis, del Pellico, del Flechia. 

Non è mio assunto ricercare per quale intima forza gli seritti 
degli autori piemontesi tanta influenza esercitarono sullo spirito it 
liano verso la metà del secolo xrx e giù di lì, perché tale indagine ha 
fatto con dottrina ed autorità di maestro Giovanni Gentile: al cui 


lavoro pertanto rimando coloro, che, avendo letto le presenti pagine. 


siano desiderosi di una conoscenza, per i tempi recenti, più ampia 
e profonda di così interessante materia, che qui è stata trattata per 
sommi capi solo nei suoi antecedenti. 


Luici AREZIO. 
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ALLA TOMBA DI CINZIA 


Non era la Villa d'Este né l’Adriana che mi attiravano a Tivoli 
oggi. Alla fine di questo bel pomeriggio di giugno, io discendo verso 
il fiume. perché, se si deve credere in Lamartine, 

c'è lAnioòo murmure encore 
Le doux nom de Cynthie aux rochers de Tibur. 


L’anno passato, quasi alla stessa epoca, io seguivo Lesbia tra gli olivi 
di Sirmione, in riva al Benaco caro a Virgilio: sulle rive di questo 
Aniene, cantato da tanti poeti. io inseguo oggi i ricordi d’un’altra 
amante, egualmente scaltra e ervdele, di questa Cinzia che fece la 
delizia ed il martirio di Properzio... 

Aveva questi una villa sui monti della Sabina come la maggior 
parte dei suoi colleghi romani, amici e beneficati da Mecenate? È pro- 
babile, sebbene nessuna traccia ne sia stata ancora scoperta. Qui. ad 
ogni modo. fu sepolta Cinzia. Nel celebre scritto in cui il Poeta evoca 
l'ombra della sua amante. si trova l’epigrafe che non può lasciare aleun 
dubbio: 

Hic Tiburtina jacet aurea Cynthia terra; 
4ccessit ripae laus, Aniene, tuae. 


In qualche verso precedente, egli ci dice che Cinzia fu sepolta « a 
margine d’una strada, presso un'acqua mormorante »; più oltre egli 
precisa maggiormente e parla dei « ridenti giardini dove l'Aniene an- 
cora spumeggiante sembra riposarsi ». 

Dunque, è dopo le cascate, dove il fiume, appena placato, si av- 
vicina alla pianura che bisognerebbe cercare la tomba di Cinzia. Si 
ritroverà? Che importa! Su queste sponde sognò il poeta che, per 
primo, associò la natura ai moti del suo cuore, alle sue sofferenze 
ed ai suoi desiderii. All’Umbro, che nella capitale si sentiva un 
po sperduto, piaceva confidare agli alberi le sue pene e le sue gioie. 
«Quante volte la vostra ombra ha risonato dei miei lamenti! Quante 
volte ho inciso nella vostra corteccia il nome della mia Cinzia! ». Non 
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si potrebbe essere più giovane né più romantico. Andrea Chénier, « 
ammirava molto Properzio, ha celebrato questi alberi, 


où Cynthie est écrite en l'écorce odorante. 
Come poeta lirico, facendo di se stesso l’oggetto ed il sogcety 


dei suoi poemi, egli non è un novatore fra i Latini. poich4 Catull 
ci aveva già detto tutte le vicende della sua infelice passione per 








Lesbia. L'avventura di Properzio, come recentemente l’ha narrata tata 
Julien Benda, è la consueta storia d’un innamorato che nn po’ am per 
ed un po” detesta, o piuttosto ama e detesta ad nn tempo un'amante tura 
indegna del grande amore che le ha dedicato. Nuovo esempio dell’odi fossi 
et amo che il suo collega aveva sospirato un quarto di secolo prima com 
di lui. ami 
* * * mei 

Quando Properzio, a sedici anni. giunge a Roma, egli è il tipo & 

del giovine ardente che non pensa che all’amore. Un violento bisogno a 
di tenerezza lo tormenta: Ne 
Mi fortuna aliquid semper amare dedit. sui 

Egli tenta qualche avventura amorosa. Quando s'imbatte in Cinzia, di i 
età un po” maggiore di lui, ma assai attraente, l’amore lo avvince ful. La 
mineo. Egli non dubita d’aver trovato la donna ideale, a cui dedicar di 
la sua vita. Ma presto s’avvede che ella è come le altre, volubile e fri. de 
vola. Ne soffre ed esala il suo dolore in versi sdegnosi. la 


Non spesso accade che uno scrittore od un artista s’invaghisce 
d’una creatura degna di lui e conosca quello che Henri de Régnier 
chiama il più segreto e più dolce prodigio, 


Deux cours qu’énivre ensemble un amour partagé. 


I drammi della passione si ripetono di secolo in secolo. L'« im- 
mortale diletta » di Beethoven, la Contessa Giulietta Guicciardi. non 
preferì forse al geniale musicista un mediocre inseenator di balli? 
Ugualmente Musset non sapeva persuadersi come mai la Sand avesse 
potuto sacrificarlo ad un Pagello... 

Forse l’età e l’esperienza avrebbero reso Properzio più tollerante: 
ma egli morì a trentasei anni, prima di raggiungere quegli otto lustri 
coi quali, secondo il Mauriac, noi scopriamo appena gli elementi ond'è 
composto quell’amalgama chiamato amore. « È l'età in cui una donna 
«non può sorprenderci che gradevolmente; noi siamo preparati a 
« tutto. La virtù della prudenza, il timore del ridicolo, quella sag- 
«gezza così faticosamente raggiunta, c'insegna a tacere, attutisce in 
« noi il senso dell’indignazione; la donna amata non rischia più di 
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«apparirci oggetto di scandalo. Il quadragenario comprende, chiude 
«gli occhi. finge di non aver veduto ». 

Ahimé! anche dopo i quarant’anni, non tutti hanno questa arren- 
devolezza rassegnata e sì facilmente non si piegano a constatare che 
la felicità in amore non è sovente che un'illusione. Tuttavia la sag- 
sezza ci consiglia di coltivare questa illusione. Rinaldo è prudente, 
quando nell’Orlando furioso non esita a respingere la coppa incan- 
tata che gli rivelerebbe la verità. Fra un principio caro a Stendhal: 
per una volta in eni si lasciò tentare e guardò dal buco d’una serra- 
tura, sppiamo quel che gliene incolse! Dal momento che, per con- 
fessione delle stesse serittrici, le donne sono false per natura e si 
compiacciono della duplicità, perché chiedere l’impossibile? I veri 
amanti amano tanto l’amore da calare essi stessi la maschera sul volto 
mendace. In mancanza di felicità ideale che può esser soltanto data 
da una leale reciproca tenerezza, essi godono delle tempestose pas- 
sioni, e forse preferiscono queste a quella... 

Ma il giovane Properzio era ancora lontano da questa filosofia. 
Nella sua ingenuità egli avrebbe voluto che Cinzia fosse stata tutta 
sua. Esigeva da lei dei giuramenti. non sapendo che per le donne 
il giurare, anche sull’onore, è spesso un mezzo per mentire con mag- 
gior sicurezza. Egli ignorava quel bisogno che hanno la maggior parte 
di esse a dissimulare, ad annodare intrighi, a nascondere la miseria 
della loro vita interiore, allo stesso modo come cercano di celare sotto 
la cipria ed i belletti la pelle avvizzita del loro viso. 


*o* 

Properzio soffrì. 

Siamo egoisti e non ce ne rammarichiamo. Se Sand fosse stata 
fedele noi non avremmo le Nuits. Lesbia e Cinzia fedeli, noi non 
avremmo le Elegie né le Odi, e forse ignoreremmo perfino i nomi 
li Catullo e Properzio. Qui chante son mal l’enchante dice uno dei 
nostri vecchi adagi. Properzio se n'era accorto: 

Dicere quo pereas saepe in amore levat. 

Può anche darsi ch'egli si compiacque di giocare col suo dolore, 
coltivandolo per cavarne dei felici effetti letterarii. Diciannove secoli 
prima il Moréas avrebbe potuto dire: 

Je trouve dans ma cendre un goiùt de miel suave... 

Egli si indugiò nel racconto della sua vita intima. Se si rim- 

provera ai romantici questa esibizione di loro stessi, sì è perché 


le loro esagerazioni e spesso il loro cattivo gusto danno ad essa mag- 
gior rilievo. Ma prima di loro che fece il Rousseau? E molto prima 
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che fecero il Ronsard, il Petrarca e Saffo? I nostri elegiaci latini 
sono in numerosa compagnia. Poeti e prosatori, noi non sappiamo 
uscir dal nostro io e narrare altra cosa che le ebbrezze ed i tor. 
menti delle nostre passioni. 

Passioni che furono quasi unicamente sensuali, sulle rive del. 
l’Aniene, dove, in due grandi epoche della Storia letteraria, sotto 
l'Impero e nel Rinascimento, vissero alcuni dei più voluttuosi tra 
gli uomini. Nessuno meglio di Orazio e di Lorenzo dei Medici insegnò 
la gioia di vivere e la necessità di cogliere l'attimo che fugge. Il Di 
doman non v'è certezza dell’uno risponde al carpe diem dell’altro, 

Vi sono pochi luoghi sulla terra dove uguaimente la saggezza 
par che si riassuma nella sola ricerca del piacere. Tale un desiderio 
di voluttà alita su questo ameno cantuccio di Tivoli che si comprende 
il grido di Properzio, il cui realismo eguaglia le audacie dei più mo- 
derni autori: « Sii di chi tu vorrai, o Cinzia, ma che tu sia anche mia ), 

Siamo indulgenti a tutte le Cinzie e non domandiamo loro che 
i fremiti sensuali che possono darci. È sciocco ed inutile dedicare 
ad esse sentimenti più elevati ed elevarle ad eroine di grandi passioni. 
Anche la Cinzia immaginaria, cui si rivolge Chateaubriand in quella 
famosa meditazione ch'egli scrisse dopo aver guardato dal fondo della 
sua carrozza levarsi le stelle sulla campagna romana, l’autore del 
Genie du Christianisme sa darci altri consigli che quelli della morale 
epicurea: « Cyntie, il n°y a de vrai que le bonheur dont tu peux jouir... 
« Jeune Italienne, le temps fuit! Sur ces tapis de fleurs, tes compagnes 
«ont déjà passe... »). 


SOTTO I PINI DI VILLA MATTEI 


Un presentimento mi diceva che in fede di non so più quale 
autore, io avevo misconosciuto questa villa; e da tempo desideravo 
visitarla, ripetendomi una strofe della Contessa di Noailles: 

Le dieux n’ont pas quitté la campagne romaine, 
Euterpe aux blonds pipeaux, Erato qui sourit 


Dansent dans le jardin Mattei où se promène 


Le Saint Philippe de Neri. 


Tra i marmi antichi sparsi nel verde, io ho percorso a lungo 
questa villa che la guerra ha trasferito dalle mani del suo proprie 
tario tedesco al Comune di Roma; oggi per penetrarvi occorre un 
lascia-passare del Governatore della città. L'entrata è a fianco di 
S. Maria in Domnica, che talvolta vien chiamata la Navicella, a causa 
della graziosa barca di marmo che Leone X pose ad ornamento della 
piazzetta su cui s’apre la chiesa. 
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Ora io mi domando se di tutte le ville romane non sia questa 
la mia preferita, tanto in essa la fantasia ed un apparente disordine 
si fondono con la più sorridente armonia. È impossibile abbracciare 
con un solo sguardo l’insieme del parco che aderisce alle sinuosità 
del Celio di cui occupa la punta estrema; è un seguirsi di luoghi deli- 
riosamente variati che danno, con un aspetto che di continuo si rin- 
nova, un particolare senso d’intimità. 

Sono numerose le antichità, statue, busti, erme, tombe che ornano 
questi giardini. Parecchie debbono essere senza dubbio notevoli, spe- 
cialmente l’obelisco proveniente, si dice, dal santuario d’Iside Capi- 
tolina Ma questi problemi di pura erudizione e di archeologia mi 
si fanno sempre più indifferenti. Invece di provarmi a decifrare 
i frammenti d’iscrizioni, ammiro i boschetti d’oleandri ed i grandi 
acanti, che mai m’era avenuto di vedere in una così sontuosa fioritura. 

I viali fanno capo a terrazze donde si dominano, al primo piano, 
le rovine delle Terme di Caracalla; più in là si stende tutta la cam- 
pagna romana, fino ai Monti Albani che l'alto profilo del Monte 
Cave e le mura di Rocca di Papa coronano. Uno dei più bei viali è 
quello dei lecci, dai tronchi enormi, i cui rami si allacciano per for- 
mare una volta solenne. Banchi rustici e frammenti di sculture si 
alternano fra un albero e l’altro con ingegnosa vicenda. 

Sotto i magnifici pini, la cui ombra fluida è ancor più leggiera di 
quella dei castagni, ho capito il sogno di Gabriele d'Annunzio nel 
suo Notturno, 

Essere un bel pino italico 

Sopra un colle romano.., 
Insieme al cipresso, che pure colpiva la sua immaginazione di veg- 
gente momentaneamente privo della luce, non vi è albero più altero 
e più fiero, ed anche più felice di ergersi al sole. Quando ci si muove 
sotto la prateria aerea formata dagli ombrelli accostati dei pini, si 
gole d'una luce filtrata che è per gli occhi una perenne carezza. E quali 
dolei mormorii passano tra i rami appena ondulati! Vi si scoprono, 
quando si sanno ascoltare, tutte le sottili armonie di quei Pini di 
Roma in cui Respighi ha saputo rendere questa misteriosa musica 
degli alberi, che sembra per natura intraducibile poiché, come quella 
delle acque, è fatta di armonie così fluide che svaniscono nello stesso 
istante in cui si formano. 

Questo canto dei pini accompagna la fantasia e della fantasia 
ha tutta la mobilità; per l’intero pomeriggio di giugno cullò i miei 
sogni melodiosamente. 

Certamente, altri prima di me l’ascoltarono, e forse anche il 
fondatore dell’Oratorio, che sentiva la natura ed amava queste volte 
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di fogliame. Egli vi veniva dopo la sua predicazione nelle vie e piazze 
di Roma dove sollevava l’entusiasmo popolare perché sapeva met. 
tersi esattamente al livello della folla. Amava particolarmente i fan. 
ciulli ed i giovani, giocava con essi a palla o a piastrelle, parlava 
loro il linguaggio più adatto. «Si faceva co’ fanciulli fanciullo 
sapientemente ». Egli preferiva riunirli sui declivii del Gianicolo, 
presso quel convento di S. Onofrio dove il Tasso andò a morire, 
Qui, alla fine della sua vita, egli teneva coi suoi discepoli le più 
elevate conversazioni. Il suo luogo preferito era la piccola rotonda 
ornata d’un sarcofago romano, cui è addossato un banco di marmo, 
È un rifugio intimo e discreto, reso però un po’ solenne dai magnifici 
orizzonti che si dominano. Un’iserizione evoca sobriamente il ricordo: 


QUI 
S. FILIPPO NERI 
DISCORREVA COI SUOI DISCEPOLI 


DELLE COSE DI DIO 


Nessun luogo era più indicato alle sue meditazioni. Un vasto silenzio 
regna su questa minuscola terrazza dove non giungono i rumori di 
Roma. Anche oggi ci si può credere lontani dalla città. Ed io non so 
immaginare le scene meno austere cui pure assistettero questi me- 
desimi lecci e pini al principio del secolo scorso, quando si riparava 
alla loro ombra lo strano terzetto formato da Carlo TV. sna moglie 
e Godoi. Il principe della Pace, che naturalmente aveva seguito a 
Roma il Re e la sua troppo sensuale sposa, comprò questa villa. 
Tutti i giorni vi conduceva a passeggio la sua amante sotto gli 
occhi inteneriti del vecchio monarca compiacente. Maurizio Paléo- 
logue ha reso in una graziosissima pittura queste scene d’un senti- 
mentalismo un po’ ridicolo. « Maria Luisa rimaneva ammaliata 
« dinanzi al suo amante, come la prima volta ch’ella lo aveva notato 
« sotto la brillante divisa delle guardie del corpo, venticinque anni 
« prima. Sovente l’aveva ingannato con dei giovincelli poiché ella era 
« donna sensibile; ma non aveva mai potuto strapparsi da lui: presa 
« di lui nelle midolla e nel sangue. Le ore ch’ella passava nella Villa 
« Mattei le rendevano lieve l’esilio. La sua anima romantica vi si com- 
« piaceva assai più che nei maestosi giardini dell’Escuriale o d’Ara- 
« njuez. Amava sopratutto un laghetto dove Godoi la portava a spasso 
« in una piccola barca, lentamente. Dalla riva, con gli occhi sorridenti, 
« il Re li contemplava. E presto, annoiato di restar solo, li richiamava ». 

Intorno allo stagno che oggi nessuna barca solca, alcuni operai 
falciano i prati. Il buon odore del fieno tagliato si mescola al pro- 
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fumo delle rose già sfogliate dal giugno. Sopra le alte siepi di bosso, 
il cielo appare d’un azzurro più intenso; alcuni garruli rondoni lo 
striano di fugaci righe nere. 


GIORNO D'AUTUNNO A FRASCATI 


Certamente, i cipressi che sorgono dal giardino Giusti o dalle 
terrazze della Villa d’Este sono più alti e più maestosi; però non 
colpiscono la fantasia più di questi che, a Frascati, circondano lo spec- 
chio d’acqua della Falconieri. È forse a causa del loro rigido ed impec- 
cabile allineamento, o dell’austerità del laghetto solitario che riflette 
il loro quadruplice colonnato? Appena vi avvicinate ad essi, non so 
che turbamento vi prende, e si fermano sulle labbra il riso e le parole... 

Durante le mie escursioni italiane ho avuto spesso occasione di 
celebrare 


Les hauts, les purs cyprès sereinement funèbres, 


cantati da Louis Le Cardonnel. Ma ho sempre guardato con più am- 
mirazione che amore questi alberi cupi e notturni, fieri, rigidi, 
impenetrabili alla luce ed al vento che li piega senza sfogliarli, 
insensibili alle stagioni, orgogliosi e sempre uguali. Come osservava 
René Boylesve, là dove il cipresso s’innalza, il paesaggio non rischia 
mai di diventar scipito per soverchie blandizie e graziosi dettagli; 
è simile al dito della filosofia stoica, che si leva per rammentare che 
malgrado le sorgenti ed i giuochi, vi è qualcosa di grave nel mondo. 
Quanti anni son passati dal tempo ch'io visitai per la prima volta 
questa Villa Falconieri! Era la più antica e più semplice delle dimore 
che il Rinascimento italiano costruì sulle colline di Frascati, come 
lo proclama una di quelle magnifiche iscrizioni di cui gl’Italiani hanno 
il segreto, e che le traduzioni rendono tanto inesattamente: « Guar- 
«dami: fra le superbe ville che coprono queste colline, io sono sorta 
«prima di tutte le altre. In queste tu troverai la cura delle ricchezze 
«e dei tesori artistici; in me, il solo amore della semplicità ». 
Effettivamente prima in ordine di tempo, essa fu costruita a 
metà del sedicesimo secolo pel Cardinale Ruffini, di cui portò il nome 
fino al giorno in cui passò ai Faleonieri. Per vederla nel suo aspetto 
più pittoresco, conviene inquadrarla fra i due portali sormontati da 


leoni e da cani. La decorazione interna non offre un grande inte- 


resse. A che serve, del resto, esaminare mediocri pitture, quando si 
può vagare fra i begli alberi del parco e sulle terrazze dove, sedici 
secoli prima dei Cardinali del Rinascimento, Cicerone, Orazio, Mece- 
nate ed i suoi amici, mentre bevevano il vino di questi colli vulcanici, 
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cui la lava e le ceneri danno un sapore di terra bruciata, guardavano, 
al di là del Lazio in fiamme, il globo di fuoco del sole discendere 
in mare! 

Quando visitai la Villa Falconieri prima della guerra, avevo 
colta tra i popolani, una specie di sorda irritazione contro il pro- 
prietario d’allora, un banchiere tedesco che era un intermediario di 
Guglielmo II, il cui desiderio sarebbe stato di insediarvi un’acca- 
demia artistica per i suoi compatriotti, sul modello di Villa Medici, 
Durante e dopo le ostilità, messa sotto sequesiro, non la si visitava 
che con un permesso dell'Ambasciata Svizzera. E ci si preoccupava 
della sua sorte! 

« Ah! come sarebbe bene ispirato il Governo italiano, serivevo 
io nel 1923, se la desse in dono al d'Annunzio »! Non fui il solo ad 
avere quest'idea, poiché, qualche mese ‘più tardi, la donazione fu 
fatta. Fu gustata l’ironia d’una decisione che poneva la villa, già 
proprietà tedesca, nelle mani del poeta-soldato. Il suo sogno del 
Notturno: 


Essere il più alto e il più fosco cipresso della villa d'Este... 


si realizzava in uno scenario vicino, quasi simile, e davanti agli stessi 
orizzonti. Sotto i cipressi che si specchiano nel piccolo lago, il poeta 
delle Elegie romane sarebbe venuto a sognare, al crepuscolo, quando 


le nuvole scivolano tra le loro cime sottili « come tra i denti d’un 
pettine delle capigliature d’oro... ». 

Non avevo tenuto conto del fascino del Vittoriale. Quando il d’Ax- 
nunzio mi fece visitare i suoi giardini ombrosi, in declivio verso il 
Lago di Garda, io compresi ch'egli non li avrebbe più lasciati, e che 
la stessa Roma non avrebbe più avuto la potenza di attirarlo. 

E non mi stupii, quando seppi che con la stessa semplicità con 
cui l'aveva ricevuta, egli restituiva al Governo la magnifica dimora, 
affinché divenisse la sede d’un istituto internazionale che la Società 
delle Nazioni ha affidato all'Italia. 

on 

Di passaggio per Roma, ho voluto rivedere la Villa ancora deserta 
eil il suo parco solitario, prima che essi perdano il loro carattere con 
l'impianto di servizii amministrativi. 

L’automobile è salita faticosamente su per le cattive strade cinte 
da mura, fino all’umile portale che non annunzia gli splendori del 
parco. Ho tirato lo stesso campanello come venti anni fa, e credo che 
sia venuta ad aprirci la stessa custode d’allora, col suo passo più lento. 
Ottobre cominciava ad arrugginire il fogliame. Molti ciclamini macchia 
vano di lilla i prati. 
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Ho subito condotto le mie compagne in riva al piccolo lago cui 
fanno sempre la guardia gl’immutabili cipressi. La nostra letizia di 
viaggiatori felici di vivere e di respirare nella bella luce romana, subi- 
tamente si attenuò come un canto in sordina. Istintivamente ci siamo 
raccolti. Curvi sull’acqua immobile, lo specchio rifletté la triplice im- 
magine d’una felicità velata di gravità. L'autunno forse aggiungeva 
alla nostra emozione il suo perturbante languore. Un odore di funghi 
sparso all’intorno, aumentava ancora quel senso di estate morente che 
noi più sentiamo ad ogni anno che passa. Bisogna essere molto gio- 
vani e assai spensierati per non avere una stretta al cuore all’appa- 
rire dei primi colchici. 

Ed anche lontani dai cipressi. sulla terrazza luminosa donde 
guardavamo Roma che si distingueva appena all’orizzonte, immersa 
in una nebbia d’oro, noi non parlavamo. Eppure qui erano vissuti 
alcuni dei più sensuali tra gli uomini. Ma la voluttà non si accompagna 
all’esuberanza ed alla gioia. Noi ascoltavamo, silenti e gravi, le voci 
che vagavano intorno a noi e ci sussurravano i versi tentatori del 
Medici: 

Chi vuol esser lieto, sia! 
Di doman non v'è certezza. 


GABRIEL FAURE. 











OMBRE 


CARO”... 


Caro’, tu vieni anche oggi a la fontana, 
sul cércine la brocca equilibrando: 
razza, ella, d’oro, e d’un tintinno blando 
ritma lo svolo della tua sottana. 


Ma come neri i tuoi capelli: come 
bruno il tuo viso! Sol ti fa la bocca 

sul bruno viso un fior di violaciocca... 
Splende la bocca, e lustrano le chiome. 


Un poco sosti, ansando il tuo ventenne 
seno; il fisciù sovr'esso ricomponi; 
scosti i rami d’aranci e di limoni 
specchiati nella verde acqua perenne... 


E tutto odora e tutto stilla; è guazza 
sovra le foglie, e intorno al fonte è gora... 
È primavera: tutto stilla; e odora 

tutto... E tu stilli, e odori tu, ragazza... 


È ne’ tuoi occhi un tremolìo di mare, 
è ne’ tuoi cigli un tremolìo d’olivi: 
si arrotonda il tuo sen come quei clivi 
ch'io vedo nella gran luce tremare... 


Vago il rossore sul tuo viso, allora 

che me, spiante il tuo venir, sentivi 
sorgerti accanto: e sotto i cigli vivi 

. . ° . . 
t'accendea li occhi un balenìo d’aurora. 





Ridevi d’un tuo bel riso frequente, 

e traboccava l’anfora reclina: 

un fior d’agrumi o un gambo di cedrina 
mordicchiavi silenziosamente; 
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Ed io pensavo un più profondo aroma, 
un fior più caldo... Oh! giovinezza nostra 
oh! chi t'evoca ancor? Chi mi rimostra 
amor mio, la tua bocca e la tua chioma? 


Grigia forse codesta, e chiusa è quella, 
ora: e tu più non vieni a la fontana: 
orme impresse su rena un’onda spiana, 
forme specchiate un alito cancella... 


Caro’, ricordo de’ belli anni, ancora 

l’orto sorride ad amator novelli? 

Ancora i bocci, ancora i ramoscelli 
pendono su la vasca, e april ne odora? 

Noi più non siamo... Il tempo volse: e muore 
il desiderio... Oh sogni! oh illusioni! 
Canteranno altre bocche altre canzoni 

e batterà dentro altri petti il cuore. 

Ma sempre, fin ch'io viva, io tra ’1 fogliame 
te vedrò china all'acqua di smeraldo, 
trillando il riso tuo nel mattin caldo 

e brillando la tua brocca di rame. 


TENUE RICORDO 


Tornami a mente un tenue ricordo: 
galleggia sovra il mar del Tempo ingordo; 
tenue ricordo d'una testa bionda: 
galleggia a fiore della perfida onda... 
Quanti anni allora si aveva, rammenti 
cuore? Quindici, forse, ella; ed io venti... 
Fioriano insieme i nostri sette lustri 
all'ombra dei leandri e dei ligustri. 

La bella estate danzante sul mare! 

Io ne ho veduto tante ritornare; 

non ella, ohimé, ché tosto si fe’ rancio 
sul suo giovine capo il fior d'arancio... 
Forse non ci si amò: forse eravamo 
come due foglie su lo stesso ramo 

come due gocce della stessa gora 

che l’una cadde, e l’altra ésita ancora... 
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O forse non lo sapevamo allora: 
io facevo la corte a una signora 
ed ella sorridea del mio segreto, 
così, tra l’indulgente e l’indisereto... 


Soltanto, un giorno che ne andammo a nuoto 
verso l’immensità, verso l’ignoto, 

— ella era stanca, io la sostenni a pena 
rombando il sangue dentro ogni mia vena —- 


io vidi ne’ suoi belli occhi tremare 
non so che desiderio d’oltremare; 

e la udii mormorar, come in sordina: 
Sto tanto bene, ti sono vicina... 


Vane parole, mormorìo di vento... 

Quando ebbe ella vent'anni, io mi rammento, 
mi dissero: Ha trovato un buon partito... 

Io piansi un poco: e tutto fu finito... 


Or da più di vent'anni è lei partita 
silenziosamente dalla vita; 

le belle estati ritornan sul mare, 

ed ella non le vede ritornare... 


Il mare è azzurro come il firmamento, 
e il lido è d’oro, nel vespro d’argento; 
e il fulvo agosto macera l'odore 

delli oleandri e de’ ligustri in fiore... 


E 
1 
ic 


d ella dorme, fior del mio passato, 


à sul declivio del suo San Miniato: 
e pensa, all'ombra della Villanella, 
come la vita poteva esser bella... 
Pensa laggiù nella sua casa muta 

la dolce vita che non ha vissuta; 

e piange e piange con lacrime amare 


le estati che ridanzano sul mare... 


Cosimo GiorciERI CONTRI. 
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In Via Miodowa (1). ogni giorno, verso mezzodì, avresti potuto 
incontrare un distinto signore, d’una certa età, il quale dalla Piazza 
Krasinskich si dirigeva verso la Via Senatorska. D'estate portava 
elegantemente un soprabito rosso scuro, un paio di calzoni bigi ese- 
suiti da un sarto di prim'ordine, un paio di scarpe lucide come specchi 
e un cilindro piuttosto scolorito. 

Questo distinto signore era rosso in viso e aveva un paio di 
scopettoni brizzolati, occhi grigi, allettatori. Camminava curvo, con 
le mani in tasca. Nei giorni di bel tempo portava sotto braccio un 
bastoncino; quando il cielo era annuvolato, un ombrello di seta inglese. 

Fra sempre assorto in profonde meditazioni e procedeva a passi 
lenti. Passando presso la chiesa dei Cappuccini si toccava devota- 
mente il cappello e attraversava la via per vedere da Pik che tempo 
segnassero il barometro e il termometro. Poi passava di nuovo sul 
marciapiede destro, sostava davanti alla vetrina di Mieczkowski. 
guardava la fotografia della Modrzejewska, e proseguiva il suo cam- 
mino (2). 

Lungo la via cedeva a tutti il passo e, se veniva urtato, sorri- 
deva affabilmente. 

Se per caso s'imbatteva in una bella donna, inforcava gli occhiali 
per guardarla meglio. Ma, siccome faceva tutto ciò flemmaticamente. 
il più delle volte non giungeva in tempo a vederla. 

(Questo distinto signore era il signor Tommaso. 

Il signor Tommaso percorreva la Via Miodowa da trent'anni, 
e più d’una volta aveva potuto osservare come molte cose in essa 
fossero venute cambiando. La medesima osservazione avrebbe potuto 
fare la Via Miodowa sul conto di lui. 


Quand’era ancora sul principio della sua carriera, sapeva cor- 
rere così velocemente che non c’era sartina, di ritorno dal proprio 


(1) La Via Miodowa, come la Senatorska e la Piazza Krasinskich si wrovano nella 
zona centrale di Varsavia (N. d. T.). 

(2) Pik e Mieczkowski sono, come si comprende dal contesto, due momi di com- 
mercianti, rispettivamente un ottico e un fotografo. La Modrzejewska è una celebre artista 
drammatica polacca. (N. d. 7.). 


2 Vol. CCLXHMI serie VI 1° Febbraio 
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negozio, che riuscisse a sfuggirgli. Fra gaio, loquace, si teneva diritto, 
con la fronte alta. Fin da allora si sentiva attratto verso le belle 
arti, ma non aveva tempo da dedicare ad esse, poiché andava pazzo 
per le donne. A vero dire, aveva fortuna con le donne ed era molto 
ambito come possibile candidato al matrimonio. Ma che fare se il 
signor Tommaso non riusciva mai a trovare un sol minuto di tempo 
per una dichiarazione d'amore, occupato com'era, se non dall’eser- 
cizio professionale, dagli appuntamenti amorosi? Dalla casa di Frana 
correva al tribunale, dal tribunale correva da Zosia, a sera lasciava 
Zosia e andava a cena con Josia e Filka insieme. 

Quando divenne procuratore, la fronte, già stempiata a causa 
del lavoro intellettuale, gli si venne rapidamente estendendo fino 
alla nuca e sui baffi cominciò a spuntare qualche pelnecio bianco. 
Il signor Tommaso s'era già fin da quel tempo liberato dall’ardor 
giovanile, aveva un patrimonio e un’opinione già formata di inten- 
ditore di belle arti. Ma poiché amava pur sempre le donne, cominciò 
a pensare al matrimonio. Si prese perfino in affitto un appartamento 
di sei camere ammobigliate, vi fece fare a sue spese i pavimenti 
di legno, le tappezzerie, li arredò con bei mobili: e si mise alla 
ricerca d’una moglie. 

Ma la scelta è cosa ben difficile per un uomo maturo. Questa 
era troppo giovane, a quella aveva già fatto una corte troppo lunga. 
Un'altra aveva grazie ed età quali a lui convenivano, ma... senza 
aspettare la dichiarazione del signor avvocato, aveva sposato un 
dottore... 

Il signor Tommaso peraltro non sì perdette d’animo. visto che 
di signorine non c’era penuria. Allestì pian piano la propria casa. 
ponendo sempre più diligente cura che ogni dettaglio della propria 
abitazione avesse un valore artistico. Cambiò i mobili, mise su specchi. 
comprò quadri. 

Pian piano tutti questi suoi arredamenti «divennero famosi. 
Senza accorgersene era venuto creando una vera galleria di belle 
arti, che attirava ogni giorno più numerosi ammiratori. | poiché 
era molto ospitale, faceva ricevimenti magnifici e si teneva a contatto 
con musicisti. Così in casa sua si vennero organizzando concerti serali. 
che anche le signore onoravano della loro presenza. 

Il signor Tommaso era soddisfatto di tutto, ma accorgendosi dallo 
specchio che la fronte calva gli era cresciuta fin sotto la nuca e con- 
tinuava a estendersi indietro fino al colletto, bianco come la neve. 
sempre più frequente si ridestava in lui il pensiero che a qualsiasi 
costo doveva prender moglie. ‘Tanto più che aveva sempre un debole 
per le donne. 
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Una volta, in uno dei suoi ricevimenti, al quale era intervenuta 
una società più numerosa del solito, una giovane signora, aggiran- 
dosi pei saloni, esclamò: 

— Che quadri!... E che bei pavimenti lisci!... La moglie del 
sienor avvocato dovrà esser molto felice! 

- — Qualora alla sua felicità bastino dei pavimenti lisci! — os- 
servò sotto voce un amico sincero dell’avvocato. 

Nella sala si fece grande allegria. Anche il signor Tommaso 
sorrise, ma da quel momento, quando qualcuno gli parlava di ma- 
trimonio, faceva un gesto di indifferenza con la mano e rispondeva: 

— L.. i... il. 

In questo periodo si rase i baffi e si lasciò crescere gli scopet- 
toni. Delle donne seguitò sempre a parlare con considerazione, mo- 
srando grande indulgenza pei loro difetti. 

Non aspettando più nulla dal mondo — giacché aveva anche 
lasciato la professione il procuratore concentrò nell'arte tutti i 
uoi placidi sentimenti. Un bel quadro, un buon concerto, una nuova 
rappresentazione teatrale erano come pietre miliari nel cammino della 
sua vita. Non s’'infiammava, non si lasciava trasportare, ma... gustava. 

Ai concerti sceglieva di preferenza posti lontani dalla platea per 
ascoltar la musica senza sentire i rumori e senza vedere gli artisti. 
(uando andava a teatro, si studiava prima il lavoro drammatico per 
seguir poi senza attesa febbrile la recitazione degli attori. Quasi ogni 
giorno andava a veder quadri in una qualche galleria. 

Quando qualche cosa gli piaceva, diceva: 

Sapete, signori? Questo è molto bello! 

Apparteneva al piccolo numero di coloro che sanno capire il 
talento altrui a prima vista. Ma non condannava mai le opere mediocri. 

— Aspettate, forse farà di meglio! — esclamava quando altri 
biasimavano un artista. 

E così era sempre indulgente verso ie imperfezioni umane e non 
rilevava mai i difetti degli altri. 

Disgraziatamente nessun mortale è esente da qualche manìa, 
e anche il signor Tommaso aveva la sua: odiava gli organetti e i loro 
suonatori. 

(Quando il signor avvocato sentiva per la via un organetto, acce- 
lerava il passo e per un paio d’ore perdeva il suo buon umore. S'in- 
Rammava, gridava, andava su tutte le furie al primo eco del suono 
dun organetto. 


Di quesia sua debolezza non faceva mistero con nessuno, anzi 
la spiegava: 
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— La musica — diceva tutto eccitato — costituisce il più sot- 
tile stato dello spirito, ma nell’organetto questo spirito si deforma 
in funzione meccanica e in brigantaggio. Giacché i suonatori d'or. 
ganetto sono semplicemente dei briganti! 

— Del resto — aggiungeva — l’organetto mi strazia, ed io ho 
una sola vita, che non voglio sciupare ascoltando una musica 
mostruosa. 

Un maligno, conoscendo l'avversione dell'avvocato per le mac 
chine sonanti, ideò una volta un’insipida burla e gli mandò sotto 
la finestra due suonatori d’organetto. li signor 'l'ommaso s ammalò 
dalla bile, ma poi, scoperto l’autore della burla, lo sfidò a duello. 
E bisognò ricorrere a un giudizio d'onore per una simile inezia, 
per evitare uno spargimento di sangue. 

La casa nella quale abitava l’avvocato aveva varie volte mutate 
di proprietario. Ogni nuovo proprietario, s'intende, aveva ritenuto 
suo dovere aumentare a tutti la pigione, e prima d'ogni altro al 
signor Tommaso. L'avvocato pagava con rassegnazione l'aumento, ma 
con la condizione, esplicitamente scritta nel contratto, che nel cor- 
tile della casa non sarebbero mai entrati suonatori d’organetto. 

Indipendentemente dalle clausole contrattuali, il signor Tom 
maso chiamava a sé ogni nuovo portiere e gli faceva su per giù i 
seguente discorso: 

— Senti, caro... Come ti chiami? 

— Casimiro, signore. 

— Senti dunque, Casimiro. Ogni volta che io rientrerò in cas 
tardi e tu mi aprirai il portone, riceverai venti grossi. Capisci... 

— (Capisco, si, signore! 

— Per di più riceverai da me dieci zloti al mese, ma sai perché? 


— Non posso davvero saperlo, illustrissimo signore! — rispon 
deva commosso il portiere. 


— Perché tu non lasci mai entrare in cortile suonatori d'or- 
ganetto. 

— (Capisco, egregio, illustrissimo signore. 

L'appartamento dell’avvocato si divideva in due parti. Le quattro 
camere più grandi avevano finestre sulla strada, le due più piccole 
sul cortile. La parte migliore dell’appartamento era per metà desti 
nata agli ospiti. In essa si tenevano le feste, si ricevevano coloro che 
venivano per affari e si alloggiavano parenti o conoscenti «ell’avvo- 
cato, quando venivano dalla campagna. Lo stesso signor ‘fommas 
vi si mostrava di rado e solo per verificare se erano stati ben lucidat 
i pavimenti, se era stata tolta la polvere e se nessun mobile non era 
stato danneggiato. 
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Trascorreva giornate intere quando non le passava fuori di 
casa — nel suo studio dalla parte del cortile. Leggeva libri, scriveva 
lettere e esaminava documenti di persone che a Imi si rivolgevano 
per consigli. E quando non voleva forzare la vista, si sedeva sulla 
poltrona, di fronte alla finestra e, acceso un sigaro, si sprofondava 
nei suoi pensieri. Egli sapeva che il pensare è un’importante fun- 
zione della vita e che un uomo, cui stia a cuore la propria salute. 
non deve prenderla alla leggiera. 

Dall'altra parte del cortile. dirimpetto alle finestre del signor 
Tommaso. c’era un appartamento affittato a gente poco facoltosa. 
Per molto tempo vi aveva abitato un vecchio impiegato di tribunale. 
il quale. esonerato dal servizio, s'era poi trasferito nel sobborgo di 
Praga (3). Dopo di lui aveva preso in affitto quelle stanzette un 
sarto: ma siccome gli piaceva qualche volta alzare il gomito e far 
baccano. così era stato mandato via. Successivamente vi si era domi- 
riliata una tale, una pensionata. che non faceva altro che litigare 
con la propria domestica. 

Ma dal giorno di san Giovanni quella vecchietta. che se la pas- 
sava benissimo, malgrado le sue tendenze litigiose, era andata ad 
abitare in campagna insieme con alcuni parenti, e nell’appartamento 
eran venute due signore, con una fanciulletta di circa otto anni. 

Le due donne vivevano del loro lavoro. L'una cuciva, l’altra 
faceva calze e soprabitini a macchina. La bambina chiamava mamma 
la più giovane e più carina delle due, e chiamava l’altra: signora. 

Tanto l’avvocato quanto le nuove inquiline tenevano quasi tutto 
il giorno la finestra aperta. Così che quando il signor Tommaso si 
sedeva sulla sua poltrona, poteva vedere magnificamente quel che 
si faceva in casa delle vicine. 

L'appartamento era arredato poveramente. Sui tavoli e sulle 
sedie, sul sofà e sul cassettone c'erano sempre dei pezzi di stotia 
da cucire e dei gomitoli di cotone per le calze. 

AI mattino le donne stesse spazzavano la casa e verso mezzo- 
giorno una domestica portava loro una colazione tutt’altro che co- 
piosa. Del resto, ciascuna di esse passava quasi l’intera giornata presso 
la propria monotona e rumorosa macchina. 

La bambina se ne stava di solito seduta presso la finestra. Aveva 
capelli seuri e un bel visino, ma era pallida e senza animazione. 
Talvolta con due ferri da lavoro confezionava una cintura di cotone. 


Talaltra si divertiva con una bambola, che vestiva e svestiva piano 


(3) Il quartiere di Varsavia, al di là della Vistola. (N. d. T.). 
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piano. quasi a fatica. Alcune volte non faceva niente e, seduta alla 
finestra, si limitava a tender l’orecchio a qualche cosa. 

Il signor Tommaso non l'aveva mai sentita cantare né vista cor. 
rere per la camera, non aveva neppur visto mai un sorriso sulle sue 
labbra palliducce e sul suo viso inerte. 

— Strana bambina! — pensò fra sé l’avvocato, e cominciò ad 
osservarla attentamente. 

Vide una volta (era di domenica) la madre darle un mazzolino. 
La bambina si animò un poco. Sciolse e sparse i fiori, li baciò. Alla 
fine rifece di nuovo il mazzetto, lo mise in un bicchier d’acqua e, 
depostolo sulla finestra, esclamò: 

— Davvero, mamma, com’è tutto triste quil!... 

L'avvocato ne rimase colpito. Come poteva esser tutto triste in 
una casa nella quale egli godeva buon umore da tanti anni? 

Un giorno l’avvocato si trovava nel suo studio verso le quattro. In 
quell’ora il sole era precisamente di fronte all'appartamento delle 
sue vicine e splendeva e ardeva fortemente. Il signor Tommaso guarilò 
dall’altra parte del cortile e notò senza dubbio qualche cosa d'’in- 
solito, poiché portò in fretta agli occhi il binocolo. 

Ecco che cosa vide: 

La gracile bambina, appoggiato il capo su una mano, s'era 
sdraiata quasi supina davanti alla finestra e con gli occhi spalancati 
fissava il sole. Sul suo visino, abitualmente così smorto, si agitava 
ora qualche sensazione: di gioia o di dolore... 

— Non ci vede! — bisbigliò l’avvocato, posando il binocolo. 

E sentì come delle trafitture negli occhi al solo pensiero che 
qualcuno potesse fissare il sole, mentre questo ardeva di così vivo 
fuoco. 

Effettivamente la bambina era cieca, da due anni. Fra caduta 
malata quando aveva sei anni: una febbre speciale. Rimase per alcune 
settimane priva di sensi, poi perdette talmente le forze che giacque 
in letto come morta, senza muoversi, senza parlare. 

Le diedero vino e brodi, e a poco a poco tornò in sé. Ma il 
primo giorno, quando la misero a sedere sul guanciale, domandò alla 
madre: 

— Mamma, è notte adesso? 

— No, piccina mia... Ma perché mi chiedi questo? 

La bambina non rispose nu!la: voleva dormire. Solo l'indomani. 
quando a mezzogiorno venne il medico, domandò di nuovo: 

- Ma è ancora notte?... 


Allora compresero che la bambina non ci vedeva più. Il medico 


le esaminò gli occhi e disse che bisognava aspettare. 
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Ma l'ammalata, quanto più riacquistava le forze, tanto piu si 
preoccupava della propria infermità... 

— _ — Mamma, perché non ci vedo?... 

— Perché hai gli occhi bendati. Ma passerà. 

— Quando passerà? 

— Fra non molto. 

— Domani forse? Dì, mamma! 

— Fra qualche giorno, piccina mia! 

— Ma come passerà? Dimmelo subito, mamma, perché mi 
molto penoso!... 

Trascorsero giorni e settimane in continua attesa. La bambina 
aveva già cominciato ad alzarsi dal lettino. Aveva imparato a muo- 
versi per la stanza a tentoni, si vestiva e spogliava da sé, pian piano. 
con cautela. 

Ma la vista non tornava. 

Un giorno disse: 

— È vero, mamma, che ho una sottanina azzurra? 

No, bambina, è cenere. 
La vedi, mamma? 

La vedo, mia cara. 
Come di giorno? 

Sì. 

— E anch'io vedrò tutto fra qualche giorno?... No. forse fra 
un mese... 

E, siccome la mamma non rispondeva, proseguì: 

— È vero, mamma, che in cortile è sempre giorno?... e che nel 


giardino ci sono alberi, come prima?... Viene da noi quel gattino 


bianco con le zampe nere?... È vero, mamma, che io mi guardavo 
allo specchio?... Non c'è qui uno specchio?... 
La mamma le diede uno specchio. 

- Bisogna guardare qui, qui, dov'è liscio — diceva la bam- 
bina, mettendo lo specchio davanti alla propria faccia. — Non vedo 
niente! — esclamava — Neanche tu, mamma, non mi vedi nello 
specchio ? 

Ti vedo, uccellino mio. 

- In che modo?... — gridò dolorosamente la piccina. — Se io 
non mi vedo, nello specchio non dev'esserci nulla... E questa, questa 
che è nello specchio, mi vede questa, o non mi vede?... 

La madre scoppiò in lacrime e corse fuori della camera. 
L'occupazione prediletta della poverina era di toccar con le 
mani gli oggetti e riconoscerli. 
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Un giorno la mamma le portò una bambola di porcellana, tutta 
ben vestita, che aveva pagato un rublo. La bambina non se la to- 
glieva un momento dalle mani, le toccava il nasino, le labbra, gli 
occhi, l’accarezzava. 

Andò a letto molto tardi, pensando sempre alla sua bamboletta, 
che aveva messo in una scatola, imbottita di ovatta. 

Durante la notte !la madre sentì un rumore insolito. Saltò giù 
dal letto, accese la candela e vide in un cantuccio la figliuoletta, già 
vestita, che si trastullava con la bambola. 

— Che fai, piccina? — domandò —- perché non dormi? 

— È già giorno, mamma! — rispose la poverina. 

Per essa notte e giorno erano una cosa sola e duravano sempre. 

A poco a poco la memoria delle immagini visive cominciò a 
cancellarsi nella piccina. La ciliegia rossa diventò per lei la ciliegia 
liscia, rotonda e morbida; la moneta lucente era un cerchietto dure 
e sonante, sul quale spiccavano certi segni in rilievo. Sapeva che 
la camera era più grande di lei, la casa più grande della camera, 
la strada più grande della casa. Ma tutto ciò s'era rimpicciolito nella 
sua immaginazione. 

La sua attenzione s'era orientata verso il senso del tatto, del- 


l'’odorato e dell’udito. Il suo viso e le sue mani avevano acquistato 


tale sensibilità che, accostandosi al muro. ne sentiva già a qualche 
passo di distanza il freddo lieve. Ciò che si faceva lontano lo com- 
prendeva solo con l'udito. Perciò stava tutto il giorno in ascolto. 

Riconosceva il passo sbiascicato del portiere, che parlava con 
voce stridula e spazzava il cortile. Sapeva distinguere quando pas- 
sava pel cortile il carretto del contadino, con la legna, quando 
passava una carrozza, quando i carri dei rifiuti. 

Il minimo rumore, odore, raffreddamento o riscaldamento del- 
l'aria non sfuggiva alla sua attenzione. Con incredibile prontezza 
s'accorgeva di tutti quei minuscoli fenomeni e ne traeva le con- 
seguenze. 

La madre chiamò una volta la domestica. 

Non cè Giannina disse la bambina, seduta, come sempre, 
in un cantuccio. È andata a prender l’acqua. 

E tu come lo sai? le chiese la madre meravigliata. 

Come lo so0?... Lo so perché è andata a prendere il secchio 
in cucina, e poi è andata nell’altro cortile e s'è messa a pompare 
l’acqua. E adesso discorre col portiere. 

Effettivamente si sentiva, oltre la cinta, il rumore d'una conver- 
sazione di due persone, ma così lieve che solo a fatica si riusciva 
a percepirlo. 
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Ma qualunque, sia pur grande, rafforzamento dei varî sensi non 
poteva compensare la poverina della perdita della vista. La bambina 
sentiva la mancanza delle impressioni visive e cominciò a soffrirne. 

Le fu permesso di girare per tutta la casa, e questo la calmava 
un po. Calpestava ogni sasso nel cortile, toccava ogni grondaia, tutte 
le botti. Ma il piacere maggiore era per lei entrare in due mondi com- 
pletamente diversi: la cantina e la soffitta. 

In cantina l’aria era fredda, i muri umidi. Il frastuono assor- 
dante della vita scendeva confuso dall’alto; altri echi si spegnevano. 
laggiù era notte nera. 

In soffitta invece, specialmente alla finestrina, era tutt'altro. Là 
il chiasso era maggiore che non nella camera. La poverina sentiva il 
rumore delle vetture di varie strade; ivi si sommavano le grida 
di tutta la casa. Un vento caldo le sfiorava il volto. Sentiva il cin- 
suettio degli uccelli, l’abbaiare dei cani, lo stormire delle fronde nel 
giardino vicino. Lassù era giorno per lei. 

Non basta. Nella soffitta il sole splendeva più spesso che nella 
camera e, quando la piccina volgeva ad esso gli occhi spenti, le sem- 
brava di vedere qualcosa. Nella sua fantasia si destavano ombre di 
forme e di colori, ma così vaghe e fugaci che non poteva ricordarsi 
di nulla... 

Proprio in questo periodo la madre s'unì con l'amica e si tra- 
sferì nella casa dove abitava anche il signor Tommaso. Le due donne 
erano contente del nuovo appartamento, ma per la cieca il cambia- 
mento fu una vera sventura. 

La piccina doveva starsene seduta nella camera. In soffitta e in 
cantina non era permesso di andare. Non sentiva più uccelli né fronde 
e in cortile regnava un silenzio terribile. Mai non entravano rigat- 
teri, né venditori ambulanti. Ed era proibito l’accesso alle vecchie 
cantatrici di inni religiosi e a suonatori di clarinetto e d’organetto. 


L'unica sua gioia era fissare il sole, il quale peraltro non splen- 
deva sempre in modo uniforme e assai presto si nascondeva dietro 
Il 
le case. 


La bambinetta cominciò ad intristire di nuovo. In pochi giorni 
deperì e il suo viso prese quell’espressione di abbattimento e di 
avvilimento che tanto aveva meravigliato il signor Tommaso. 

Non potendo vedere, la poverina avrebbe voluto per lo meno 
sentir sempre i suoni più svariati. È in casa invece tutto era silenzio... 

- Povera bambina! mormorò più d’una volta il signor Tom- 
maso, guardando l’afflitta piccina. 

— Potessi far qualcosa per lei! — pensava, vedendo la bambina 
avvizzire e deperire di giorno in giorno. 
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In questo tempo un amico dell’avvocato, avendo una causa da 
trattare, ne diede, come sempre, a lui l’incartamento in esame, con 
preghiera di dargli un consiglio. In realtà il signor Tommaso non 
prendeva più parte alle udienze in tribunale, ma. data la sua pra. 
tica, sapeva sempre indicare la miglior via da seguire e dare utili 
suggerimenti all'avvocato che egli stesso designava. 

Questa volta si trattava d'una causa complessa. Il signor Tom. 
maso quanto più studiava quelle carte, tanto più s’infervorava. Né 
pensionato si ridestava l'avvocato. Non usciva più di casa. non si 
preoccupava più se la polvere fosse stata tolta dai saloni: solo. chiuso 
nel suo studio. leggeva i documenti e scriveva note. 

Una sera il vecchio servitore venne al quotidiano rapporto, In 
formò che la moglie del dottore era partita coi bambini per la vil. 
leggiatura, che la condottura dell’acua s'era guastata, che il por: 
tiere, Casimiro, aveva avuto un incidente con un agente di Polizia 
ed era stato portato in prigione per una settimana. Alla fine domardì 
se il signor avvocato non voleva vedere il nuovo portiere... 

Ma l'avvocato, chino sulle sue carte. fumava il suo sigaro, fa 
cendo uscire spirali di fumo, e non degnava neppure d’un’occhiata 
il fedel servitore. 


Il giorno seguente il signor Tommaso se ne stava ancora seduto 


al tavolo, sprofondato su quei documenti. Il suo viso rosso e gli sco 
pettoni grigi, sullo sfondo azzurro della tappezzeria della camera. 
ricordavano le « nature morte ». La madre della cieca e la sua com- 


pagna, facendo calze a macchina, guardavano meravigliate l’avvocato 
e dicevano che aveva l’aspetto d’un vedovo avvezzo a dormire da mat- 
tina a sera sul tavolo da lavoro. 

L'avvocato, peraltro, benché gli occhi non gli si tenessero aperti. 
non dormiva affatto: pensava alla causa. 

Il cittadino X aveva lasciato nell’anno 1872 una tenuta a un suo 
nipote e nel 1875 uno stabile a un altro nipote. L’uno afferma che 
il eittadino X era pazzo nell’anno 1872, l’altro sostiene che X è im 
pazzito proprio nel 1875. Il marito della legittima sorella del defunto 
portava invece documenti inoppugnabili comprovanti come la cos 
dotta di X nel 1872 e nel 1875 fosse quella d’un alienato e come avess 
lasciato alla sorella tutti i suoi beni fin dal 1869, in un'epoca, cioe. 
di piena lucidità di mente. 

AI signor Tommaso si poneva il quesito: quando realmente im- 
pazzi X? e poi il compito di conciliare le tre parti contendenti. 
nessuna delle quali voleva saperne di cedere. 


Mentre così l'avvocato se ne stava immerso nello studio delle 
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complesse combinazioni, si verificò un caso strano, difficile a imma- 
ginarsi. 

Nel cortile, proprio sotto la finestra del signor Tommaso. 
echeggiò la musica... d’un organetto. 

Se il defunto X fosse sorto dalla tomba, avesse riacquistato la 
coscienza 0 fosse entrato nello studio per aiutare l'avvocato a distri- 
care l’imbrogliata matassa, certo il signor Tommaso non avrebbe pro- 
vato un sentimento simile a quello che provocarono in lui le note 
dell’organetto!... 

E fosse stato almeno un organetto italiano, con gradevoli toni 
di flauto, capace di eseguire bei pezzi di musica! Ma che! Come una 
vecchia carcassa, l’organetto, guasto, sonava in tono falso ordinarî 
valzer e polche, e sonava così forte che ne tremavano i vetri delle 
finestre. Per colmo di sventura. una tromba, che di quando in quanio 
squiliava in esso, ruggiva come una bestia feroce. 

L'effetto fu enorme. L'avvocato rimase di sasso. Non sapeva che 
pensare e che fare. In certi momenti fu lì lì per domandarsi se la 
lettura delle disposizioni testamentarie dell’infermo di mente citta- 
dino X non avesse fatto dar di volta al cervello anche a lui e se non 
subisse qualche allucinazione. 

Ma no, non erano allucinazioni. Era un organetto vero è proprio, 
col meccanismo guasto e con una tromba rumorosissima. 

Nel cuore dell’ avvocato, di quella bonaria, indulgente pasta 
duomo, si destarono istinti selvaggi. Rimpianse di non esser nato re 
dei dahomanni, il quale ha il diritto di ammazzare i suoi sudditi 
e pensò alla voluttà con la quale avrebbe in quel momento steso 
morto il suonatore di quell’organetto! 

E poiché in gente del temperamento del signor Tommaso assai 
facile è passare, nell’impeto dell’ira, dai progetti temerarî alle azioni 
più terribili, l'avvocato balzò come una tigre alla finestra e s'accinse 


ad inveire contro il suonatore coi peggiori improperì. 


Sera già sporto fuori e aveva già aperto la bocca per gridare: 

Sfaccendato! Oh, tu... quando udì la voce della bambina. 
Guardò dirimpetto. 

La piccola cieca danzava per la camera, battendo le mani. U suo 
pallido viso s'era colorito, le sue labbra ridevano e dai suoi cechi 
spenti colavan giù lacrime, come grandine. 

La poverina, in quella casa tranquilla, non aveva da tanto tempo 
provato tante impressioni! Come le sembravano belle le stonature 
dell'organeito! Com'era meraviglioso quel ruggito della tromba, che 
per poco non aveva fatto prendere all’ avvocato un colpo d’ apo- 


plessia! 





L’ ORGANETTO 


Nel cortile il suonatore. vista la gioia della bambina. cominciò 
a battere fortemente il selciato coi tacchi e a fischiare come una lo- 
comotiva prima che venga agganciata al treno. 

— Dio. come fischiava bene! 

Entrò nello studio dell’avvocato il fedele domestico, trascinando 
seco il portiere e sbraitando: 

— Io avevo detto a questo furfante, signore, di cacciar via su- 
bito il suonatore! Gli avevo detto che avrebbe ricevuto un compenso 
da lei, che abbiamo un contratto!... Ma questo zotico! È venuto dalla 
campagna una settimana fa e non conosce ancora le nostre abitu- 
dini. Ma ora senti — gridò. battendo con una mano sulla spalla 
del custode, che era tutto stordito — senti quel che ti dirà lo stesso 
signor avvocato! 

Il suonatore eseguiva già il terzo pezzo. stonando e straziando 
e'i orecchi, come nei due precedenti. 

La bambinetta cieca era inebriata. 

L'avvocato si volse al portiere e con la solita flemma, benché 
un po pallido in volto, gli disse: 

Senti. caro... Come ti chiami? 


Paolo. egregio signore. 


Dunque. Paolo. io ti darò dieci zloti al mese. ma sai perché’ 
J ! 


Perché nessun suonatore d’organetto entri mai nel cortile! 
- affrettò a spiegare il domestico. 

- No! esclamò il signor Tommaso Perché tu faccia 
entrar ogni giorno per qualche ora un suonatore d’organetto. Ca- 
pisci? 

Che dice”... gridò il servitore, udendo Vinatteso, inconee- 
pibile ordine. 

Perché, finché io non gli darò disposizioni in contrario. 
faccia entrare ogni giorno in cortile un organetto ripeté l'avvo 
cato. mettendo le mani in tasca. 

Non capiscol... esclamò il servitore al colmo dello »tu 
pure 

Sei stupido. mio caro! gli disse bonariamente il signor Tom 
Hiabo. 

Andate pure al lavoro! aggiunse, 

JI domestico e il portiere uscirono e l'avvocato notò che il suc 
fedele servitore bisbigliava qualcosa all'orecchio del portiere, accen 
nando col dito alla fronte... 

Jl signor Tommaso sorrise e, quasi a conferma dei foschi pensieri 


Lei famiglio. getto una moneta al suonatore. 





L’ ORGANETTO 


Prese quindi l’indicatore generale della città, vi cercò l’elenro 
dei medici e segnò su un pezzo di carta gli indirizzi di alcuni oculisti. 
Ma, poiché il suonatore tornava ora sotto la sua finestra e per quella 
moneta ricevuta cominciava a pestare i piedi e a fischiare anche più 
forte, cosa che già aveva straziato atrocemente l’avvocato, così, «li- 
menticando il pezzo di carta cogli indirizzi dei dottori, uscì mormo- 
rando: 

— Povera bambina!... Avrei dovuto occuparmene da un 
pezzo!... 


BoresLao PRUs. 


Prima traduzione dal testo polacco di Fxnrico Damiani) 


Nora. Boleslao Prus (pseudonimo di Alessandro Glowacki), è, accanto a Stefano 
Zeromski, uno dei più autorevoli rappresentanti del così detto indirizzo altruistico della 
etteratura polacca alla fine del secolo scorso e al principio di questo. Indirizzo altruistico 
he sì afferma su uno sfondo generale di arte realistica e positivistica e che si traduce 
ssenzialmente nel concetto dei doveri morali dell’indivìîduo verso la società, alla base 
ei quali è un sentimento di profonda bontà, di pietà. di umma solidarietà. di fede ne 
avoro e in un îdeale supremo di fratellanza e d’amore. 


Son queste, schematicamente, le caratteristiche dell’arte di Boleslao Prus 
Egli nacque nel 1847 e morì nel 1912. Prima di scoprire in sé stesso il genio «| 
ttore e l’anima di poeta, studiò matematiche. Ma fin dagli anni della sua giovinezza 
niziò la sua attività letteraria con scritti di carattere critico e sociale, con novelle è romanz 
Novelle e romanzi sono effettivamente la massima parte della sua produzione, alle novelle 
e aì romanzi sono legate la sua gloria e la sua immortalità nella storia delle lettere polacche 
Suoì capolavori sono considerati tre romanzi: La bambola, Le emancipate, 1! Fu- 
me, quadri caratteristici della vita e dell'anima polacca dei suoi tempi i primi due 
ntasia a fondo storico leggendario il terzo, tratta da'l’antica vita egiziana ed esaltante 
tella sua conclusione finale, l'evoluzione e l'ineluttabile trionfo del progresso sociale 
le stesse caratteristiche generali, sopra tutto nei riguardi de! senso d'infinita bontà 
re le ispira, si riscontrano nelle principali novelle di Prus, talune delle quali rifulgono 
ome gemme purissime, come veri piccoli gioielli dell’arte narrativa non soltanto polacca. 
na di tutto il mondo 
Nel genere caratteristico della novella afferma i! Potocki nella sua Storia dellu 
teratura comemporanea it Prus condensa assai più che non in opere di molti 
lumi 
Destino comune a molti dei grandi serittori polacchi, anche il Prus è fatalmente 
masto fino ad oggi assai poco noto fuorì della Po'onia. In ltalia non sè pubblicata 
le qualche isolata traduzione di poche sue novelle in singoli giornati o riviste (per 
o più a cura di Giannina Gromska nella «Fiera Letteraria », mella « Rivista di Lette 
iture slave », nei « Nostri Quaderni ») è una versione del grande romanzo: /{ Farsone, 
seguita dal compianto Federigo Verdinois e venuta alla luce molti anni or sono nel 
ppendice di un giornale napoletano, oggi introvabile. 
Un buono studio generale sull'opera di Prus ha pubblicato recentemente Ettore 
Gatto nell’« Europa Orientale » e nel secondo volume dei suoi Siudî di letterature 
save | Anonima Romana Editoriale, 1927). Ma in Polonia il suo nome è popolare è vene 
ito accanto a quello di Sienkiewiez, di Zeromski, di Revmont, fra le glorie maggiori 


el'a grinde letteratura nazionale 
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« Tra le sedie disposte attorno al gran tavolo di redazione al Cor. 
riere della Sera nella sala comune, una ce n'era per un malinconico 
ospite. Tutti i giorni. nel pomeriggio, quando ricominciava il lavoro 
febbrile, interrotto poche ore prima, veniva ad assidervisi il nostro 
collega cieco Augusto Barattani... Da quindici anni egli sopportava 
docilmente le sue tenebre. Ed era stato un giornalista brillantissimo. 
e un uomo dalle più raffinate abitudini mondane... Alto, intelligente, 
simpatico, portava sopra due spalle valide una gran testa incorniciata 
da una barbetta fulva che ora s'inargentava lentamente. Figlio di Fi- 
lippo Barattani, poeta e drammaturgo che ebbe fama ai suoi tempi. 
uscì giovanissimo dalla nativa Ancona, per conquistarsi una vita bella 
e nobile. Il giornale lo attirò subito per quel suo carattere misto di 
intellettualità e di battaglia, di pensiero e di azione. Entrò presto nella 
Gazzetta d’Italia del Pancrazi, che si pubblicava a Firenze. Morto 
quel foglio, passò a dirigere la Gazzetta Provinciale di Bergamo: di là 
venne a Milano redattore-capo, insieme col povero Teodori, del Cor- 
riere della Sera... ». 

Così Renato Simoni, in uno di quei suoi simpatici profili che 
raccolse sotto il titolo di: Gli Assenti; e ha fatto opera generosa 
e giusta, rievocando il brillante scrittore anconitano, morto in Milano 
il 20 febbraio del 1908. Ma un’ampia monografia meriterebbe Filippo 
Barattani, padre di Augusto, e per il suo valore di poeta civile e di 
scrittore drammatico, e per il copioso e prezioso carteggio, tuttora 
inedito, che con lui seambiarono i primi letterati e artisti e uomini 
politici del tempo. 

Filippo Barattani nacque di nobile famiglia il 1° marzo 1825 in 
Filottrano, la ridente cittadina in provincia di Ancona, la quale »i 
vanta di aver dato i natali anche al conte Vincenzo Gentiloni. mag- 
giore nei volontari combattenti per la libertà d’ Italia, caduto nel- 
l’eroica difesa dei Monti Berici nel 1848. A compiervi gli studi classici. 
si recò giovinetto in Ancona che considerò sempre come patria adot- 
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riva. Continuò gli studi a Roma, attendendo al corso legale, e tornò 
ad Ancona ove nel 1873 passò professore di lettere nell’istituto nau- 
ico e poi nel liceo. La fecondità letteraria del Barattani si esplicò 
sopra tutto dal 1856 al 1870; pubblicò allora numerosi, forse troppi 
drammi e tragedie liriche e melodrammi. Destò interesse la sua cantica 
in terza rima Il viaggio dello spirito (è lo spirito dell’Alfieri ridesto 
lalla tomba), nella quale è una felice imitazione dell’Alighieri. Il 
Manzoni gli fece amorevoli accoglienze, quando nel 1863 fu a visi- 
urlo a Milano, e gli disse: — C'è della vera poesia; il verso sta tra 
quello di Dante e quello del Monti. — 

Il suo più forte lavoro drammatico è / legati di Clemente VII 
1877). proibito per alquanto tempo dalla censura e lodatissimo dal 
‘ardueci, da T. Gherardi del Testa, da Amedée Roux, ecc. L’'argo- 
mento, tolto dalle Storie Fiorentine di B. Varchi e riferito pure dal 
Simondi nella sua Storia delle Repubbliche Italiane, riguarda l’in- 
sanno con cui Clemente VII nel settembre 1532 « pigliò e sottomise 
alla Sedia Apostolica » la città di Ancona. Sulla commedia Moderna 
trcadia fermò l’attenzione il dotto tedesco Franz Hofnar nello seritto 
sulla letteratura rusticana in Italia, e il lavoro, secondo lo squi- 
ito poeta Antonio Della Porta, potrebbe smascherare alcuni critici 
eatrali che hanno acclamato alla novità, all’arditezza del tentativo 
ver la Cavalleria Rusticana del Verga: ma com'era giovine il Della 
Porta nel 1884! 

Filippo Barattani nelle sue poesie elevò inni alla regione nativa 
‘al Leopardi, e alla patria con ardenti spiriti alfieriani, e in prosa 
usciò ricordi storici interessanti per i primi tempi di Pio IX a Roma, 
quando egli vi studiava legge, nei quali conobbe i migliori cittadini: 
Pietro Sterbini, Gaspare Finali, Atto Vannucci, M. D'Azeglio che poi, 
ungo il viale del Piano S. Lazzaro in Ancona, tra il popolo accla- 


mante, rivide sull’alto d'un carrozzone da posta, precedente il gene- 
rile Durando che veniva a ordinare le 


file dei volontari e a metter- 
«ue a capo, alla vigilia della sospirata prova. 

A cui il Barattani, se pur sin dal 1843 appartenne al carbona- 
rismo, non poté partecipare, e per una lunga malattia d’occhi e perché 
rimasto vedovo con tre figliuoli. 

Raffaello Giovagnoli e Atto Vannucci lo chiamarono a collaborare 
i loro opere storiche: Arturo Vecchini, che da giovine ebbe pruriti 
apollinei e poi doveva diventare oratore principe, gli dedicava (1879) 
xcene drammatiche di sapore giacosiano; R. Renier (1876) gli indiriz- 
ava un profetico bozzetto sul Garda italico. 

Un fugace ma assennato giudizio dà di lui Guido Mazzoni nel 
suo Ottocento; un probo profilo ne fa lo storico marchigiano Giu- 
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seppe Leti nella monografia su Roma e lo Stato Pontificio dal 184 
al 1870; Gaspare Finali su di lui si intrattiene con affetto nell; 
sua celebre ma discussa monografia sulle Marche. 

Intelligente critico d’ arte (sul Mozart, sull’Halévy, su F. Mar 
chetti, il maestro della Regina Madre), ricco di talenti artistici, anch 
dipingeva; appassionato della musica, che lo consolò nel tempo dell 
cecità, dettò melodrammi allora fortunati, che furono rivestiti di not 
da parecchi maestri. L’altro cigno di Catania, Giovanni Pacini, l’ay. 
tore della Saffo, doveva musicare suoi libretti. Luigi Mancinelli, che 
musicò sue poesie, lo giudicò competentissimo di cose musicali. e l'in 
signe maestro pistoiese Teodulo Mabellini, l’autore della Fiammetta, 
tanto stimato da G. Rossini, lo ebbe carissimo. Egli poi commemorì 
Gaspare Spontini, l’autore della Vestale, nella di lui patria Majolati 
in quel di Jesi ( Ancona). 

Critici di F. Barattani furono V. Bersezio, Filippo Filippi dell 
Perseveranza. Yorick, il D'Arcais, G. Sabbadini autore di melodrammi 
storici e amico del concittadino Paolo Ferrari, ecc. 

Lasciò una biblioteca piena di opere teatrali e ricca di ritratti di 
illustri, cose che furono gelosamente custodite dal figlio m.° Roberto 
Barattani: contò cospicue amicizie ed ebbe con gli uomini più rap 
presentativi del suo tempo una copiosa interessante corrispondenzi 
da cui traggo le belle lettere che con lui scambiò Paolo Ferrari. 


è # 


Nelle prime il grande scrittore drammatico propone al nostro Ba 
rattani di compilare un libretto per il maestro romagnolo Petroncini 
poiché non ne trova tempo il famoso giornalista Leone Fortis. Tema 
Urbano Grandier di sulla trama del dramma di Dumas padre: e si ae 
cenna fuggevolmente al librettista Piave e a G. Verdi. Che pazienza 
ha il Ferrari per l’amico anconitano, mentre per le occupazioni degli 
esami a fin d'anno scolastico deve fare un continuo su e giù da Pavia 
a Milano per l’insegnamento universitario affidatogli dal Mamiani nel 
l'Accademia scientifico-letteraria di Milano, dove insegnerà più tardi. 
benché brevemente, il comune amico Leopoldo Marenco: 


Milano, 20 aprile 1863 


Carissimo Signor Filippo Barattani, 


il mio egregio amico Maestro Petroncini ha letto i vostri drammi 
lirici, e vi ha concepita quella alta stima per voi, alla quale lavori sì pre 
gevoli vi danno un titolo ben legittimo. Però mi incarica di sentire * 
sareste disposto a scrivere un dramma lirico per lui sopra un argomento 
eh’egli vagheggia e che all'uopo vi farà conoscere. Del valore del maestro 
Petroncini vi darà sufficiente idea il sapere che fu già per tre stagioni 
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aestro d’obbligo alla Scala, e che per lui furono ben lieti di scrivere 
wglentissimi poeti, tra” quali il comune amico Fortis. Fortis anzi doveva 
serivergli il libretto, pel quale ora si rivolge a voi: ma le occupazioni del 
giornale non gli lasciano per ora speranza di trovar tempo da ciò. Insomma 

nto al maestro vi sto garante che troverete una mente vigorosa, gio- 
gine. non traviata né da pedante classicismo, né da romanticismo scapi- 
gliato e scapestrato. 

Potete, volete accettare l'impegno? Ove combinaste, il Maestro ver- 
rebbe a stare in Ancona uno o due mesi per vivere in vostra relazione 
diretta durante il tempo della composizione del dramma. 

Pertanto vogliate avere la bontà di rispondermi se accettereste, e in 
caso affermativo, di dirmi anche addirittura quali compensi pecuniari 
dimandereste, e se statuita la cifra, vi scomoderebbe spartirne in rate il 
pagamento, fissandone le scadenze a certi convenienti intervalli. Io penso 
che tali rate potrebbero essere o due o tre al più. 

Ad ogni modo vi sia questa mia lettera una prova della stima sin- 
cera che il vostro nobile ingegno e il gentile vostro carattere mi hanno 
ispirato. 

Serbate la yostra cara amicizia al vostro aff.mo amico 

PaoLo FERRARI. 
n ù : Milano, 12 maggio 1263. 
Egregio Amico, 

Ho parlato col M° Petroncini. Eccovi ora alcune principali comu- 
micazioni, conseguenza del mio colloquio col d° M°. 

I°. il tema sarebbe Urbano Grandier seguendo le tracce del dramma 
di Dumas padre, e salvo le modificazioni volute dalla diversa forma dram- 
matica, Il Maestro però raccomanda alla vostra diserezione di non dire il 
tema che esso vi dà: teme egli che altri potesse prevenirlo. 
2°. La retribuzione sarebbe di L. 800 rateale così: L. 200 alla consegna 
lel libro finito: 300 a sei mesi data «lopo la 1* rata: 300 ad altri 6 mesi. 

lo non ho voluto valermi de’ pieni poteri da voi gentilmente conferi- 
tini, e mi sono riserbato di serivervene. 

Vedete quindi voi stesso; e al caso fate le vostre contro proposte. Voi 
lovete considerare quelle che il Petroncini vi fa come una base di contrat- 
daZiole) 10 non VI ho menomamente impegnato, 

Solo vi farò notare che vha chi scrive libretti per molto meno: Piave da 
Verdi prende 1000 al più 1500 lire, So bene chi è Piave e chi siete voi: pure 
bisogna tener conto della voga, della pratica materiale: e Piave ne ha. Più. 
bisogna tener conto del Maestro: Verdi può pagare ben maggiori somme di 
uel che possa un maestro al principio di sua carriera, benché abbia anche 
juesto maestro cominciato molto luminosamente. 

Dopo queste osservazioni, aspetterò una vostra risposta, e mi regolerò 
ouforme mi direte, 

Umaltra stretta di mano dal vostro a. a P. Ferrari. 

à Milano, 2 luglio 18603 
Egregio amico, 

\bbiatemi per iscusato. Il M* Petronecini è partito di Milano da qualche 

giorno, ed io ignorava, 0 piuttosto non ricordava ove fosse andato, Ora posso 


Qrvi ch'è a Cotignola (presso Lugo) sua patria; là gli ho seritto e man- 


Vol. CCLMUI, s VU 10 Febbra 
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dato il vostro programma; credo che si porrà in diretto carteggio con bei 
Non vogliate attribuire a scemata sollecitudine per voi e le cose vostre ;) 
mio protratto riscontro. Sono anche occupatissimo perché le scuole fini. 
scono e sono imminenti gli esami a Pavia, ed io debbo passeggiare avanti 
e indietro da Milano alla d.* città per l’accennata cagione. 

Frattanto in fretta vi confermo la mia affettuosa amicizia, dicendomi 
tutto vostro. 

P. FERRARI. 


Curiosa la risposta, che per brevità omettiano, del Petroncini al 
Barattani, per i suoi aspri giudizi sul modo con cui G. Verdi trattava 
i suoi librettisti. Frattanto tra lor due non si combinò niente, perché 
il Barattani col suo fiero carattere voleva far di testa sua. 

E qui il Barattani ha il torto di far il muso al buon Ferrari, il 
quale amabilmente gli fa capire che si è accorto del suo malumore, 
e continua a dargli prova della sua leale e volonterosa amicizia, con 
l’interessarsi della pubblicazione di suoi forti sonetti civili. 


Milano, 3 8bre 1863. 
Mio carissimo Amico, 


Perdonatemi per carità, giacché siete tanto buono e gentile e attri- 
buite il mio protratto silenzio a cagioni indipendenti dalla mia volontà. 
Ebbi mia moglie con la miliare per ben 40 giorni in letto: poi ebbi il 
matrimonio di mia figlia; poi mi ammalai io. Vi rimetto la lettera del 
Petroncini: sono davvero rammaricato che la cosa sia finita così: non vor- 
rete addebitarmene alcuna parte di colpa, ne sono sicuro: io credetti aver 
procurato a voi una occupazione geniale e gradita: ma i Maestri di musica 
sono terribili, anche quando sono buoni come il Petroncini. 

La seconda vostra lettera ha l'impronta di quella fredda e concisa 
urbanità che si assume quando si vuole, per gentilezza d'animo, nascondere 
un po’ di malumore; non me ne lagno: voi dovete avere trovato bene 
strano il mio silenzio. Ma spero che accetterete le mie scuse e tornerete 
verso di me quel buon amico che sinceramente io desidero. 

Così credo che risponderete alla mia stretta di mano con quella cor- 
diale e franca amicizia con la quale vi mando la mia. 

Il vostro aff.mo amico 

PaoLo FERRARI. 


Milano, 10 765. 
Egregio Amico, 


Ricevetti la vostra fotografia, e mi fu gradita come sono sempre } 
ricordi degli amici che hanno mente e cuore: gli auguri ricambiai colla 
mia carta di visita; ora vi aggiungo anche le parole che li esprime. 

I vostri pregevolissimi sonetti non potranno essere pubblicati nel Pun 
golo: i giornali politici qui non ammettono mai nulla che abbia misura 
di poesia. Vhanno peraltro a Milano giornali di natura letteraria che po 
trebbero accogliere convenientemente e accoglierebbero di buon grado 
questi vostri componimenti: mi date facoltà per alcuno di tali periodici? 
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In caso sceglierò quello che per dignità di pubblicazione mi paia meglio 


‘ rispondere alle giuste convenienze vostre. 

N Conservatemi la vostra gentile e cara amicizia: siate certo che io vi 

ti ricambierò sempre, perocché se da poco ci conosciamo, se poco abbiamo 
avuto a trattarci, molto però in breve tempo vi ho conosciuto e molto ho 

ni appreso ad apprezzarvi ed amarvi. 

Credetemi sempre tutto vostro PaoLo FERRARI. 

Ora l’amicizia si è fatta più intima, e i due scrittori si dànno 
al del tu, benché il Ferrari, come si vedrà, con la sua proverbiale distra- 
Va zione, delle volte caschi nel voi così usuale tra artisti o ricaschi nel 
hé lei di prima, nel gelato lei, come argutamente lo battezzava il Giusti. 

E quanto alla sua smemorataggine, come amabilmente è reo confesso 
il il empre caro Paolo Ferrari! Il quale chiama a testimoniare della sua 
Te, amicizia verso il permaloso Barattani, il letterato romano Fabio Nan- 
on narelli, che fu professore di letteratura italiana nella R. Università 
di Roma e di cui ricordo i racconti: Usca la settimia editi dal Lapi di 
Città di Castello. 
Milano, 11 maggio 1866. 
tri» Mio ottimo e fin troppo indulgente amico, 
e” Perché tu mi perdoni è mestieri che tu ti richiami a memoria la 
Lil celebrità di certi individui per la loro smemorataggine. Ogni città come 
del ha un celebre spropositone a cui si applicano tutti gli spropositi possibili, 
puoi così ha un celebre smemorato a cui tutte le possibili smemorataggini ven- 
oa gono attribuite. Io ero lo smemorato famoso di Modena: a Milano divisi 
ne un tempo quest’infelice gloria col Conte Giulini: ma il Conte Giulini un 
; giorno, toccando l’apice della smemoratezza, si dimenticò di vivere e morì: 
“20 allora tutta la gloriosa celebrità rimase indivisa a me solo. 
bere Dopo questo esordio io non dubito che mi stenderai la mano e mi 
novel dirai Ego te absolvo. Credi, Filippo mio egregio: come ho detto col mio 
nei collega Nannarelli, io ho per te il più sincero affetto e la più seria esti- 
mazione sia che ti consideri come uomo, sia che ti consideri come Cittadino. 
eci La mia mancanza a risponderti non dipende che da vizio di mente: vizio 
che cogli anni va crescendo, e che ormai, te lo giuro, mi dà le più gravi 
inquietudini. Le tue lettere mi sono state consegnate dal portinaio, mentre 
usciva di casa: è ragione di ciò che il corriere di Bologna è distribuite 
presso all'ora ch’io esco di casa. Quindi ho lette le tue lettere, ho fatto 
proponimento di risponderti: poi tornato a casa, buona sera! Non volere 
aggiungere, te ne prego, al danno e dispiacere fisico di questa mia sfian- 
re ì f cata memoria, il danno e rammarico di vedermene capitare addosso l’im- 
:olla Y meritata conseguenza delle perdute o attepidite amicizie. 

Grazie del tuo libriccino e della dedica. Io lavoro notte e dì, come un 
Pun: % cane — quindi fo roba da cani! Sia detto senz’allusione ai commedianti 
sura f cui destino il mio lavoro. 
| po Addio: tu mi fhai scusato, è vero? Grazie. Allora sèguita ad amarmi 
rado f come io amo te. Il tuissimo 

PaoLo FERRARI. 
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In quest'altra lettera il Ferrari accenna al libretto dell’amie 
anconitano / figli di Borgia che, musicato da Carlo Strigelli, furono 
poi dati alla Scala di Milano. 


Milano, 27 sett. 1866. 
Amico carissimo, 

Eccovi con questo medesimo corriere il libretto del dramma liriv 
da voi composto e ridotto poi per la musica del sig. Strigelli. 

Vedrete con quale forma venne espressa l’avvertenza concernente ; 
versi in carattere corsivo; non so se la giudicherete sufficiente, Intanto nel 
Pungolo di stasera farò dal sig. Fortis inserire una riga che meglio chis 
risca la cosa, Nel cartellone voi non siete mentovato, ma la cosa non è um 
singolarità che possa spiacervi: è rarissimo il caso che nel cartellone della 
Scala si nominino i poeti delle opere. Quanto alla musica dello Strigelli. 
io non sono stato alla prova: ma il Fortis che vi fu per un’ora mi dice chè 
una musica — per quella parte che ha udita — molto leggera e senza e: 
ratteri d’originalità: ma nondimeno ha certa riechezza e i maestri ne lo 
dano la severità scientifica. Vinformerò del successo che otterrà. Quanto 
infine al difendere l’opera vostra di drammatico-lirico poeta, siate certo 
che il vostro nobile carattere, il vostro eletto ingegno e il vostro sapere vi 
raccomandano così al mio affetto d’amico e alla mia stima di confratello, 
che non mancherò davvero di adoperarmi di quel meglio che potrò e wi 
saprete desiderare. 

Mi rallegro con voi e colle lettere italiane di sentirvi dedicato alla 
coltura d’altri rami di poesia. Voi farete benissimo anche in questo nuov 
campo nel quale siete disceso: almeno io fermamente lo eredo, conoscen 
dovi; quantunque in arte non bastino talora né la vivace fantasia e lo studio, 
se nella mente dell’artista non sia precedentemente la speciale attitudine 
a quella speciale arte che si vuol coltivare, Intanto però è certo che i titoli 
de’ lavori vostri sono belli ed originali. La Compagnia Gattinelli andrì. 
fra due o tre dì, in scena a questo Teatro Re: spero quindi che potrò 
giudicare anche de’ lavori e della loro efficacia sopra l’uditorio: dico di 
questa efficacia, perché a’ vostri lavori, se mai alcuna cosa potesse mar 
care, non potrebb’essere che questa, la quale sapete che in gran parte è 
frutto di esperienza, e in gran parte si sottrae e all’esperienza e allo studio. 
e resta un prodotto d’ispirazione che s’indovina circa come un ambo al 
lotto. 

Vi ringrazio di aver perdonato alla mia cattiva memoria in grazi? 
della mia buona amicizia: quando mi crediate buono a servirvi adoper» 
temi: mi fate un vero piacere. 

Addio, carissimo: una cordiale stretta di mano dal vostro 


PaoLo FERRARI. 


Inutile rilevare l’importanza della lunga bellissima lettera che 
segue, furioso e brioso sfogo contro i critici e i banchieri pizzica 
gnoli mercanti e bottegai, azionisti dei giornali. Notevole l’originale 
giudizio su Filippo Filippi che allora pontificava senza cattiveria 
dalle appendici della Perseveranza come critico d’arte e più special 
mente di musica e di cui il nome è tuttora ricordato e non ingle 
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riosamente; da rilevare anche quanto è detto di Antonio Ghislan- 
zoni, il librettista dell’Aida. Ma come è nobile e generoso questo 
lungo conforto che il Ferrari vuol recare all’amico lontano, vilipeso 
per gli sfavorevoli giudizî dalla critica inferti a un suo melodramma! 


i tap Milano, 22 ott. ’66. 
Amico carissimo, 
Permettetemi di rispondervi con la franchezza che deve sempre ado- 

perarsi massime tra amici: voi date troppa importanza alle censure degli 

scribacchiatori che usurpano il nome di critici col diritto stesso che, in 

mancanza di cavalli, riconosce il proverbio a certi altri quadrupedi. C'è 

però questa differenza tra i facenti funzioni di cavalli e i facenti funzioni 

di eritici; che se un cocchio signorile apparisse tirato dai facenti funzioni 

di cavalli. tutti si volgerebbero attoniti, disgustati: mentre nessuno si ma- 

raviglia che i più gravi diarj s'attacchino in appendice dai facenti funzioni 

di critici: e Jo stupore non è prodotto che dal raro apparire di qualche 

eritico di razza legittima. Che volete farci? Critici non ne abbiamo che 

ben pochi: e questi pochi provano una troppo forte e troppo giusta ripu- 
gnanza a discendere in quel campo che fu e sarà così spesso insudiciato 

e appestato dagli asini: è la ripugnanza medesima che prova una donna 

onesta d’'andare a teatro in un palco, ove la sera prima era forse una cor- 

tigiana. Così pochi o nessuno si occupa di leggere le baggianate settimanali 
dei predetti ff. di critici. Tutti sanno che i seri direttori de’ diari non cer- 
cano un critico valente ed onesto; cercano uno della combriccola che pro 
forma una volta la settimana parli degli spettacoli; così poche lire bastano 
al suo stipendio, e il bilancio del giornale non irrita i banchieri e pizzi- 
cagnoli azionisti, con una somma soverchia conceduta alla parte letteraria 
del periodico. Il ff. di critico naturalmente cerca di proporzionare il lavoro 
ela meditazione e la coscienza alla scarsità del provento: e se la sua appen- 
dice deve apparire il martedì, non è che nelle ultime ore del lunedì, dopo 

teatro, dopo cena, dopo i soliti svaghi, che assonnito e stanco, prima di 

coricarsi, in fretta e furia scarabocchia giù le sue 17 o 18 cartelline, con 

quanta profondità di analisi, con quanta erudizione, con che stile e che 
lingua, Dio ve lo dica! Il pubblico sa tutto ciò, e come il direttore serio 
proporziona la spesa alle asinaggini bottegaie de’ mercanti azionisti, come 

il ff. di critico proporziona l’opera alle spilorce condiscendenze del diret- 

tore serio: così il pubblico proporziona il suo entusiasmo per le appendici 

alla notoria balordaggine spensierata dello scrittore, e alla grettezza coc- 
ciuta de’ bottegai azionisti. 

Volete credere che delle critiche che voi mi citate con sì giusta indi- 
gnazione neppur una mi accadde di leggerne; neppure di una mi avvenne 
di udir parlare? Vi lagnate che nessuno prendesse le vostre difese: ma 
prima di tutto bisognerebbe che vi fosse qualcuno che prendesse sul serio 
le appendici di giornali. Del resto che difese volevate prendere? Non si 
può difendere ciò che non è attaccato che con i motteggi. In quanto a me 
siccome da parecchi anni non iscrivo in nessun giornale, avrei fatto ridere 
a mie e vostre spese se mi fossi avvisato di scendere a battagliare in questa 
circostanza. Il Pungolo (nel quale da molti anni non iscrivo) nulla disse 
né pro né contro, ch'io sappia, eccetto le poche parole circa al libretto 
che feci inserire nella cronaca cittadina. 
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11 critico della Perseveranza è il Dr. Filippo Filippi; un intelligente 
assai distinto in fatto di musica, ma in fatto di letteratura mediocrissimo 
tra i mediocrissimi. Incapace d’un’opinione propria, raccoglie qua e là pel 
teatro le chiacchiere dei palchi e della platea e ne cucina insieme una 
cicalata nella quale egli crede di spargere moltissimo spirito; opinione 
che i lettori della Perseveranza si guardano bene dal dividere con lui. 
Per sapere il giudizio che Filippi darà di un lavoro, basta por mente al 
l’ultimo palco che visita prima di ritirarsi, interrogate la signora di quel 
palco e voi saprete che cosa scriverà Filippi il giorno dopo. Filippi però 
non è cattivo: è un grande sventato, spensierato, un po’ egoista, un po’ pol. 
trone, un po’ epicureo: se tu gli facessi delle lagnanze, egli in buona fede 
cascherebbe dalle nuvole per meraviglia della tua ingenuità di prendere 
sul serio le sue cicalate, ch’egli scrive così, per fare il suo lunedì o giusti. 
ficare lo sborso delle sue mensualità dalla tasca del giornale nelle tasche 
di lui (1). Ghislanzoni altro tipo dello stampo del Filippi; con più vena 
e meno coltura; e con un po’ più di fiele. Per quello che fa la piazza po» 
sono passare per galantuomini; circa come un titolo di 5 lire di rendita 
pubblica ha il valor nominale di 100 lire. No, no, non prendere sul serio 
le appendici de’ giornali italiani (così di Milano, come di qual altra tu 
voglia città della Penisola). Da che scrivo, una sola volta ho risposto ai 
ff. di critici; fu per la recita del mio ultimo lavoro, di cui si accusò il con- 
cetto morale come contrario alla morale; si disse che avevo fatto l’apo 
logia dell’adulterio. Comprendi bene che in questo caso la critica passando 
da parte a parte il poeta, arrivava all'uomo; e fu dignità d'uomo onesto, 
a mio avviso, ribattere le stupide accuse dei ff. di critici, mostrando loro 
che il male proveniva da ciò, che in fatto di moralità io avevo delle opi 
nioni diverse dalle loro — fortunatamente! D'altra parte allora io scriveva 
le appendici del Sole (firmandole col mio nome, badiamo!) e m°era ovvio 
il pretesto e facile il mezzo della risposta. 

Venendo al Gattinelli, s'egli non reciterà la tua commedia ringrazia 
Gattinelli e Dio! La Compagnia di Gattinelli è impossibile; e il tuo lavoro 
che correrebbe i rischi medesimi cui furono esposti La Bottega del Caffè, 
La Scuola dei Mariti, Il bicchier d’acqua, ecc., non avrebbe certo maggior 
probabilità di salvarsi, di quel che n’avessero quei capolavori — che non 
si salvarono! 

Ti ho seritto eccessivamente a lungo: ciò ti provi l’effetto prodotto 
in me dagli attacchi di questi ff. di critici contro il tuo melodramma, Del 
quale non ti parlo, perché vedo bene che non t'offende la censura, ma il 
modo sguaiato e facchinesco di porgerla. Del resto, amico mio, non cè 
rimedio; i villani rifatti non saranno mai gentiluomini. Ti sto garante che 
mentre a te parvero, giustamente, pratici solo del frasario scamiciato delle 
bettole, essi in buona fede credevano d’averti trattato coi guanti bianchi. 

Un’affettuosa stretta di mano dal tuo 


PaoLo FERRARI. 


(1) Nonostante il sicuro e feale galantomismo del Ferrari, questo confidenziale schizzo 
sul Filippi non mi persuade; mi pare che il Filippi si dipinga candidamente nel Libre 
(ora tanto raro e sempre tanto interessante) IZ primo passo, edito in Roma dal celebre 
Sommaruga, dove parlano di sé G. Carducci, A. D'Ancona, 0. Guerrini, R. De Zerbi, 
P. Lioy, V. Bersezio, occ. 
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La seguente, se ci rivela un infaticabile fa-presto, ci riconferma 
ancora l’uomo onesto e dignitoso. 


29 maggio 1867. 
Amico carissimo, 

Ti ringrazio di non aver tratti dal mio silenzio sospetti ingiusti contro 
la costanza della mia stima e amicizia per te. Credo averti detto altre volte 
le ragioni che mi usurpano il tempo e la lena, e in seguito poi la memoria. 
Se una lettera mi giunge in un giorno, in cui la premura del lavoro mi 
stringe, debbo differire la risposta, e così avviene poi, per la testa resa 
smemorata e distratta dalle gravi preoccupazioni del mio stato, che il ri- 
cordo benanche delle più gentili e simpatiche faccende si cancelli dalla 
mia mente. Nel che (credo averti detto anche questo) non debbono vedere 
gli amici che mi conoscono nulla affatto che provi o scortesia d’animo 
o tiepidezza di amicizia. Tu (a quel ch'io credo) coltivi le lettere più per 
genio e per nobile diletto che per professione necessaria a’ tuoi bisogni: 
ma io non sono in questo caso; io Zavoro: e come ogni operaio debbo cer» 
care di lavorare molto e presto; al tempo stesso però, come operaio onesto, 
procuro che il presto e il molto non siano a pregiudizio della coscienza 
e della dignità; lavoro dunque in modo da soddisfare a queste quattro 
esigenze presto, molto, con coscienza e con dignità, e vedrai che le 24 ore 
del giorno, i 7 giorni della settimana, i 12 mesi dell’anno sono proprio la 
metà del bisogno. Ti accludo la lettera per Morelli e sono ben felice che 
tu m’abbia creduto buono da qualche cosa. La tua Stella, per le cose dette 
avanti, non potrei leggerla ancora; essa è collocata in primo posto con 
qualche altro libro di altri amici che mi riserbo leggere, finite che saranno 
le scuole dell'accademia, e che un poco più di agio mi resterà per ricrearmi 
lo spirito con qualche amena e piacevole lettura. E così ti prego che anche 
in avvenire tu faccia come hai fatto questa volta; se mi credi buono di 
servirti, ricordati che posso differire a leggere un dramma, ma trattandosi 
di prestare alcun servigio non differisco. 

Una cordialissima stretta di mano dal tuo 

PaoLo FERRARI. 


Or ecco Paolo Ferrari preside per volere di R. Bonghi di quella 
che poi sarà la gloriosa R. Accademia Scientifico-Letteraria di Milano, 
ma quell’anno (1876) come farà a badare agli amici, anche se si chia- 
mano Filippo Barattani? 

Milano, 5 febbr. ’76. 
Mio sempre dilettissimo Amico, 

Non fu né caso né proposito. 

Non proposito, perché con qual titolo avrei avuto io il proposito 
d'essere scortese con te che tanto stimo ed amo? 

Non caso neppure, se intendi di quello pel quale fossero andate per- 
dute o le tue o le mie carte. 

Ecco come sta la cosa. Di perduto qualcosa c’è: è la lettera con 
cui mi dici che mi facevi anche una domanda. Questa non ebbi io mai. 
Le tue carte debbono essere venute di certo, perché quello de’ miei figliuoli 
che a fine d’anno aveva incarico di ricevere, raccogliere, riscontrare le carte 
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d’augurio ricorda benissimo il tuo nome. Ma queste carte sono in tal m- 
mero che non ho creduto di cercarle, mentre mi prefiggevo di scriverti 
come ti scrivo. Che poi mio figlio non le abbia riscontrate si è cagione 
che io, come i più, soglio iscrivermi a certa tassa di beneficenza, pagando 
la quale è convenuto (patto sociale non di G. G. Rousseau) che si è dispen- 
sato dal ricambio delle carte di capo d’anno. È ben vero che si fa poi una 
noterella di persone eccettuate, a cui si ricambiano o si mandano le carte: 
ma nella mia noterella (te ne chieggo scusa) non avevo fatto porre il tuo 
nome: sono noterelle che servono per anni e anni di seguito: insomma 
adesso in dette noterelle hai il tuo posto e posto d’onore s'intende, 

A compimento di giustificazione poi ti aggiungerò che io sono stato 
quest'anno caricato di tanto e così faticoso lavoro da non avere più un'ora 
né di tempo né di lena per attendere neppure alle più simpatiche faccende 
della vita privata. Sono professore in questo Ist. Sup. di Lettere e Filo 
sofia: e quest'anno me ne hanno fatto Preside: e Bonghi ha così rovesciata 
su me la briga d’ordinare l’Istituto come Facoltà e come Scuola di Magi 
stero giusta i nuovi Regolamenti. Figùrati! È un grande onore!... ma non 
è altro che onore!... E quest’onore, che nulla dà al Preside padre di fa- 
miglia, mi rappresenta l’impossibilità assoluta di lavorare per me! Sono 
dieci o dodicimila lire che non guadagno per il suddetto onore! 

Epperò questo ti spieghi quel po’ di apparente negligenza per cui 
il tuo nome non fu registrato in quella tal noterella. 

Dunque qua la mano e pax hominibus bonae voluntatis. E scrivimi 
ripetendomi quella tal domanda, acciocché servendoti, come spero potere. 
aggiunga alle parole una piccola riprova di fatto. 

Addio, carissimo. Ama il tuo Paoto. 


Dalla seguente ultima lettera del Ferrari apprendiamo che una 
sua sorella era anconitana, che in Ancona i suoi genitori ebbero lunga 
e cordiale ospitalità e che non poteva accettare l'invito dell'amico 
anconitano a fermarsi nella capitale delle Marche, perché doveva 
metter in scena a Bologna (1877) la nuova commedia Le due Dame. 


Milano, 16 ott. ?77. 
Carissimo, 

La tua cartolina, che reduce da breve escursione, trovo qui stamane 
mi fa rintracciare l'altra giunta, me assente. Grazie, e proprio dal cuore 
della tua amabile proposta; ma Deus mihi otia non fecit e mi è impossi- 
bile lasciar Milano, ora che stanno per ricominciare le scuole e già ne sono 
cominciate le occupazioni preparatorie; e ciò tanto più perché dovrò ai 
primi di nov. recarmi a Bologna per metter in scena la mia nuova com- 
media Due Dame alla Comp. Bellotti N. 2, e però mi bisognerà allora 
chiedere pochi giorni di libertà: cosiecché non potrei ora mancare a’ miei 
doveri senza precludermi l’adito a una successiva dimanda. Né già si tratta 
ch'io preferisca Bologna ad Ancona; ma a Bologna debbo andar per ob- 
bligo che ho con Bellotti. Del resto, quando tant’altre ragioni non avessi 
di portare affettuosa riverenza a codesta gentile Ancona, avrei un carissimo 
ricordo domestico per la lunga e cordiale ospitalità che vi ebbero mio 
padre e mia madre, e per essere nata costì la mia diletta sorella Angelina. 
che considero, per tale rispetto, come anconitana. 















di « 
sari 
dil 
vol 
ren 
ver 
sab 
mi 
cor 


0 1 
cor 


Ba 


ari 
rai 
au 


( a 
br 
de 
av 










de 


mi 
‘Te, 


na 
ga 
ico 
Va 
ne, 


ane 
ore 
881 
yno 

al 
Dm- 
ora 
niei 
atta 
ob- 
essi 
mo 
mio 
ina. 








DA UN CARTEGGIO INEDITO DI PAOLO FERRARI 329 





E grazie poi delle benevole parole che il tuo animo, sempre pieno 
di cortesia, ti suggerisce a mio riguardo. Oh quanto volentieri verrei a pas 
sare qualche giorno nella tua simpatica compagnia! Ma non lo posso, cre- 
dilo, Filippo mio; e credi che vi è tutto il mio danno. Sarà per un’altra 
volta. e me lo auguro vivamente. E quando verrò staremo insieme, ciarle- 
remo lietamente, come anni sono!... te ne rammenti? Per esempio, potrei 
venire nell’estate ventura; da sei anni il medico mi ordina, come indispen- 
sabili. i bagni di mare; e da sei quel Deus che non fecit otia mihi, non 
mi consente neppure di confortare la mia salute. Chi sa che non me lo 
consenta al settimo! Vedremo. 

Frattanto bisogna che mi rassegni a questo solo di stringerti col desi- 
derio la mano, confermandomi sempre tuissimo 

PaoLo FERRARI. 

P.S. — Un errore di segnatura lascia incerto il mio editore se ti sia 
o no stata spedita la copia dovùtati del 1° volume delle mie cose. Siimi 
sortese di dirmi se l’hai ricevuta, acciocché io possa fartelo spedire subito, 
se non fu mandato. 


* * %* 


Più altre volte è ricordato Paolo Ferrari nel carteggio inedito del 
Barattani, ma per noi sat prata bibere. 

Anche da queste lettere Paolo Ferrari balza quale fu: buono. 
arguto, leale e premuroso verso gli amici: quel medesimo Paolo Fer- 
rari che visse lottò oprò, mezzo secolo, per il teatro nostro cui diede 
autentici capolavori: che non ritrasse dalle sue oneste e alte fatiche 
se non un po’ di gloria e nessuna ricchezza: che lavorò con instan- 
cabile entusiasmo per il suo sempre disinteressato ideal d’arte: gran 
bravuomo nella vita privata, tenerissimo verso la famiglia, religioso 
dell'amicizia: e fu cagion d’onore e d'orgoglio per Filippo Barattani 
aver con lui scambiato tale epistolario. 

Così, anche per mezzo di esso, abbiam rinverdito la fama inde- 
gnamente declinata di Filippo Barattani, appunto poco dopo il primo 
centenario della sua nascita; e sentiamo di aver compiuta un’opera 
doverosa, perché questa bella figura di marchigiano fu un forte poeta 
civile e un non mediocre serittor drammatico; perché Filippo Barat- 
tani fu un dignitoso e fiero carattere e un’adamàntina tempra di edu- 
catore e di patriotta. 


CamicLLo PARISET. 











LA «TERRA DEL SOLE,, 
NELLA VIBRANTE POESIA 
DI SANTOS CHOCANO 


José Santos Chocano, nato nel Perù presso il risonante Rima 
nella seconda metà dello scorso secolo e tuttora vivente, è una delle 
più schiette glorie delle lettere ispano-americane; e, con Rubén Dario, 
ha il vanto di avere infuso nuovo sangue e vigore e grazia ed origina 
lità alla poesia spagnola, bamboleggiante nella tronfia vuotaggine in 
cui sembrava affogare dopo la scomparsa di Gustavo A. Becquer e di 
José Zorrilla. 

Se forse, il poeta nicaraguense di Azul e di E! Canto Errante 
è più raffinato e fine artefice e cura con maggiore studio la venustà 
della forma; Santos Chocano, il poeta di Fiat Lux! e di Alma América 
è certo più impetuoso, più spontaneo, ora soavemente lirico, ora pos 
sentemente epico, e, soprattutto, più sinceramente americano. 

Questa sua caratteristica essenziale è rilevata dallo stesso Dario, 
allorché, nel Preludio anteposto ad Alma América, dice di lui: « Reca 
accesa alla fiamma della vita la sua parola possente e concreta il dire 
di tutto un continente... » E più avanti traccia, in modo efficace ed 
impareggiabile, il carattere del poeta e della sua opera: « Egli conosce 
le Amazzoni, il Cimborazo e le Ande. Sempre brandisce il suo verso 
per le cose grandi. Si avvia come Don Chisciotte a compiere una 
campagna ideale; vive di amor d’America e di passione di Spagna: 
e avvolto in armonia e in melodia e canto ha tratti d’eroe ed attitu- 
dini di santo ». 

Non per meditato proponimento, ma per naturale inclinazione 
del suo spirito, Chocano sente, e quindi rende, la mescolanza e la 
dualità della costituzione sociale e politica dell'America: l'elemento 
autoctono indigeno primitivo e quello straniero sovrapposto compli 
cato. E poiché possiede la concezione e la comprensione dell’avvenire 
in pari grado che quella del passato, il suo canto è la voce della nuova 
razza che si va plasmando nell’America latina, è l’alata parola «de 
todo un continente ». 
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Questo « amore di America e questa passione di Spagna », si 
manifesta in forma nobilissima ed efficace nella seguente lirica — tra 
i più vibranti e seducenti « poemas modernistas » del volume Fiat 
Lux! —. che mi piace offrire qualche strofe in una versione serupo- 
losamente fedele, tanto nell’interpretazione spirituale e letterale come 
nel ritmo e nell’avvicendarsi delle rime. 


ANACRONISMO 


Non mi dovea dar vita questa Età senza gloria, 
ma invece un tempo eroico che mai più tornerà. 
È il mio spirto come una pagina della Storia. 


Quei che mi vedon, forse, si dicon: — Dove va? 
mac ARA N e E ao e e 
lelle Perché Chi mi dié vita non fe’ l’opra completa? 
ario. Ciò che manca m’affligge! Ciò che è di più m’inquieta! 
jo Non m’é patria la terra ch’io sognar mia vorrei: 
x non l’amo qual è adesso, ma qual fu l’amerei, 
ni o sotto il grande Impero del Sole, col tesoro 
e di degl’Incas — oh bei tempi brillanti come l’oro! — 
oppur sotto l’insegna dei Viceré, allorquando 
ante si vivea ridendo, si moriva pugnando... 
ustà . u . : . . . ° . . . A . . . 3 
srica Non mi dovea dar vita questa Età senza gloria, 
ma invece qualche vecchia pagina della Storia. 
pos Che fare oggi? Un rifugio sol cerco in questa terra 
dove nacque la mia Storia, e visse la Guerra; 
ario, e inneggio, nel trionfo del mio canto sonoro, 
Reca ai castelli d’argento ed ai leoni d’oro. 
dire Un Viceré io sono che dalle Indie, in una 
» cd tarda galera torna per l'ampiezza del mar. 
i Tempro la lira magica nelle notti di luna, 
osce . . RR 
mi sdraio sulla tolda e comincio a cantar: 
‘ero canto il favor volubile della pazza Fortuna, 
una canto le rimembranze del natio focolar, 
gna; canto gli amori ch’ebbi con un’indiana bruna 
titu- dagli occhi assai più neri d’una notte polar. 
Del Nuovo Continente porto l’aurea visione. 
sone Oh madre Spagna! e dimmi se lo ricordì tu; 
l: ché per comprare allori e cingermi corone, 
dba porto coniato in versi l’oro del mio Perù. 
ento . ‘ . Ù a 
i Oh madre Spagna! dimmi se, a riandar la Storia, 
npli non è giusto ripetere quel che t'ho detto già: 
mare non mi dovea dar vita questa Età senza gloria, 
uova ma invece un tempo eroico che mai più tornerà... 
« de A DR i ica à isa 
L’impeto lirico di queste strofe giustifica pienamente l’opinione 
che del poeta ha il critico Garcia Calderon, il qualé, nell’esaminare 
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l’altro suo volume Alma América, scriveva: « Nella poesia americana. 
l'originalità di Chocano risiede nel dirigere le sue energie, in piena 
maturità della parola, a cantare l’originalità di un continente e di 
una razza. Chi negherà le virtù del suo canto oratorio, che rammenta 
Lucano, l’autore della Farsalia, la ricchezza dell'immagine, la parnas 
siana sonorità del metro, la bellezza delle sue poesie descrittive, la 
forza dei suoi canti su l'età eroica americana, epopea di conquista, 
creazione di città, lotta di razze? ». 

Ma, per quanto lirico, Santos Chocano non si abbandona mai 
indolentemente al sogno né si stempera in erotici sdilinquimenti. Tut- 
t'altro. Egli è un forte; e, cosciente della sua forza, la sua divisa è 
«o encuentro camino, o me lo abro », affermazione di eroica volontà 
che rivela in lui l’anima avventuriera del « pioneer » e del conqui- 
statore. 

E tutta la sua poesia è l'esaltazione di questa irresistibile ed 
invitta e trionfatrice forza che apre il solco e la mina, che squarcia 
le onde e supera qualunque ostacolo, e per la quale c'è sempre un’Ame. 
rica ad attendere un Colombo ed un altare che aspetti dopo morto 
il suo Cristo. 

Nella ricordata sua raccolta Alma América, Santos Chocano in- 
siste nella duplice essenza della sua natura e dell’arte sua in questo 
bellissimo concetto (mi riferisco all’originale, beninteso): 


BLASONE 


Sono il cantor d'America autoctono e selvaggio: 
ha la mia lira un’anima, il canto un ideal. 
Sospeso a un ramo il verso non cullasi in un raggio, 
con lento dondolio d’amaca tropical. 


Allorché mi sento Inca, rendo al Sol vassallaggio, 
che a me cede lo scettro del poter suo real; 
allorché ispano, ed evoco le Colonie (oh, miraggio!) 
risuonan le mie strofe quai trombe di cristal. 
Vien la mia fantasia da nobil ceppo moro: 
le Ande sono d’argento, ma il Leone è ben d’oro; 
e le due caste fondo con epico fragor. 
Il mio sangue è spagnolo, ma incaico è il mio pulsare; 
sio non fossi Poeta, potevo diventare 
Avventuriero bianco o indiano imperator! 


L'indimenticabile autore di Ariel, il sottile e profondo scrittore 
uruguaiano José Enrique Rodò, ritenuto a ragione « por el supremo 
critico actual hispano-americano » — come dice, a sua volta, Andrés 
Gonzalez Blanco — nell’esaminare il volume Alma América, serive: 
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« Riconobbi il poeta che, per un raro ed ammirevole consorzio, unisce 
la fiera audacia dell’ispirazione alla fermezza scultorea della forma; 
e che, con generoso disegno, si propone restituire alla poesia le sue 
armi di combattimento e la sua missione civilizzatrice, indovinando 
la rotta che, a mio vedere, sarà quella della poesia americana ». Perciò 
è stato detto — e con ragione — «il Walt Whitmann del Sud », e, 
pertanto. un Walt Whitmann più sonoro, più colorito, più brillante. 
Nel suo sangue, come nel sangue del latino, è il sole del mezzogiorno, 
simile al sole sud-americano; e tutta la sua poesia ne è pervasa 
e ne rifulge. dando sprazzi e scintille e fiamme che illuminano ed 
abbagliano. 

Un troppo lungo studio. che varrebbe per altro la pena di ten- 
tare, richiederebbe l’analisi della vasta e complessa opera di questo 
poeta, tanto più che essa obbligherebbe a trattare. man mano. e non 
solo accennare fuggevolmente, la preistoria e la storia del Perù, la 
sua costituzione, il territorio, la fauna, la flora, il « folk-lore » di 
una razza ch'ebbe civiltà propria ed ha lingua, poesia, musica, pit- 
tura, scultura ed architettura autoctona e di grandissimo pregio. 

Prova di ciò potranno dare i quattro sonetti del volume Alma 
imérica compresi sotto il titolo di La Terra del Sole, la cui tradu- 
zione anche ho voluto tentare, sonetti che rendono indispensabile 
una scorreria, sia pur sommaria. attraverso la storia del Perù. 

Il primo, fastosa evocazione imperiale del potere incaico, allude 
più particolarmente al nobile ed infelice Atahualpa (o Atabalipa) 
che dal Cuzco — la vetusta e ricchissima città fondata dal primo Inca. 
il saggio ed illuminato Manco Capac, nel xn secolo (?) — con un 
corteo interminabile. del quale facevano anche parte oltre 30.000 uo- 
mini d'arme, si recò a Cajamarca, percorrendo una distanza di 900 chi- 
lometri, incontro ai 180 spagnoli. guidati da Francisco Pizarro, i 
quali compirono la conquista di quell'opulento impero estendentesi 
per una superficie di 5780 chilometri. 

Le due razze che occupavano il vastissimo territorio —- l'« ai- 
mara », anteriore al dominio incaico, e la « quechua » (pronunzia: 
chéciua) ad esso contemporanea avevano raggiunto un grado di 
civiltà sviluppatissimo, del quale dan testimonianza e Vordinamento 
sociale, giuridico, religioso. amministrativo ed agricolo, esistente al 


tempo della Conquista, e i monumenti che possono rivaleggiare per 


maestà e splendidezza con gli egizii, i persiani e i babilonesi. Le loro 
rovine, ancor oggi destanti stupore ed ammirazione, sorgono nelle 
isole del lago Titicaca, a Tiaguanaco, Atuncolla, Silustani e Cuzco, 
dove era il famoso tempio chiamato « Coricancha » (Casa d’oro) eretto 
dal primo Manco Cipac al Sole, del quale egli e Mama Cocello, sua 
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sorella e moglie, e poi tutta la dinastia incaica, si ritenevano discen. 
denti. 

Anche le strade fatte costruire dagl’Incas ne attestano l’opera 
civilizzatrice ed il potere, in ciò come in altre cose richiamando essi 
alla mente i romani. E, a tal proposito, Humboldt seriveva: « Son 
rimasto sorpreso di trovare nel piano di Pullal, e ad altezze che supe 
rano di gran lunga la cima del pieco di Teneriffe, gli avanzi magnifici 
d’una via costruita dagl’Incas del Perù. È perfettamente diritta, € 
serba la stessa direzione durante sette od ottomila metri di lun 
ghezza ». Codesta medesima via continuava poi ancora dalla capitale 
dell’impero sino alle prime valli del Cile, attraverso le « Cordille 
ras)» (catene di montagne andine) e il deserto. 

Delle favolose ricchezze del Perù — tali che pel suo riscatto il 
misero Atahualpa promise di riempire d’oro (e aveva pur comin 
ciato a farlo) sino all’altezza del suo braccio disteso la stanza che gli 
serviva di prigione, la quale misurava 22 piedi di lunghezza per 17 di 
larghezza, nonché d’argento due altre stanze contigue — oltre i tempii 
e gli altri edifici pubblici, davan prova le celebri « huacas », monti. 
coli artificiali di terra, sepolture degli antichi peruviani, nelle quali 
con il cadavere, che vi riposa seduto, le ginocchia unite e spinte contro 
il ventre, le braccia appressate al petto e le mani congiunte sul viso, 
in attitudine d’un viaggiatore che riposi durante qualche minuto per 
proseguire poi il lungo cammino, venivan sotterrate vesti, utensili, 
grano « chicha » (bevanda ricavata dal grano fermentato). oggetti di 
lusso, oro, gemme ed idoli. E però la voce « huaca » è giunta anche a 
significare « tesoro occulto », « idolo » o qualunque altra cosa sacra 
e « adoratorio ). 

L'incontro di Atahualpa con Francisco Pizarro avvenne -— come 
è noto — il 16 novembre 1532, e l’anno seguente, nella notte del sa- 
bato 29 agosto, l’infelice Inca soffrì il supplizio della strangolazione, 
concessagli come speciale favore in cambio del rogo — dopo essersi 
convertito alla fede cristiana e ricevuto col battesimo il nome di Gio- 
vanni — per intercessione del famigerato frate Vicente Valverde, 
teologo domenicano che poi fu nominato primo vescovo di Cuzco, 
il maggior responsabile della truce tragedia di Cajamarca. In seguito 
ad essa, Francisco Pizarro conquistò il Perù; mentre il suo associato 
Diego de Almagro, superando le nevose vette delle Ande, si spingeva 
fino al Cile. 

Ma l’avidità dei guadagni, l'ambizione di dominio, l’insofferenza 
dell’obbedire, l’irrequietezza degli spiriti, le invidie ed i malcontenti 
suscitarono ben presto dissensi tra i conquistatori, facendo quindi scop- 
piare la guerra civile. Almagro, sconfitto e fatto prigioniero, venne 
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ucciso in carcere e poi su la pubblica piazza se ne decapitò il cadavere 
per ordine di Hernando Pizarro; il quale, recatosi in Ispagna per 
informare Carlo V intorno alla situazione del Perù, fu a sua volta 
messo in prigione, languendovi per oltre venti anni. I partigiani di 
Almagro intanto, con a capo Juan de Rada, la domenica 26 luglio 1541, 
penetrarono in casa di Francisco Pizarro, il quale, pur essendo colto 
impreparato, tenne fronte agli assalitori che lo minacciavano d’ogni 
parte, difendendosi disperatamente, finché, ricevuta una stoccata alla 
gola, cadde rantolando sul pavimento, chiedendo un confessore, men- 
tre un altro congiurato gli spaccava d’un fendente il capo, freddan- 
dolo. Il figlio del rivale, Diego Almagro « el mozo » (il giovine), fu 
messo al governo; ma nel frattempo, raggiungeva il Perù don Cristébal 
Vaca de Castro, Commissario speciale mandatovi da Carlo V, e, cono- 
sciuta la morte del Conquistatore, forte dei titoli fornitigli dal Re, con- 
tese al giovine Diego il potere. Lo vinse nella battaglia combattutasi 
nel piano di Las Chupas; e, messolo in ceppi, lo fece decapitare nello 
stesso punto dove, quattro anni prima, il vecchio Almagro aveva avuta 
mozza la testa. Diego il giovine, come unica grazia, chiese di essere 
seppellito accanto al cadavere di suo padre. 

Purtroppo, però, la guerra civile doveva imperversare ancora. 
Carlo V, avendo deciso di erigere a viceregno il Perù, vi mandò a eser- 
citare il potere Blasco Nuîiez de Vela, con istruzioni ed ordini di por 
fine agli abusi ed alle iniquità della Conquista, specialmente contro 
gl’infelici indigeni. I colonizzatori si ribellarono (1544); e, capita- 
nati da Gonzalo Pizarro, altro fratello del Conquistatore, e dall’ot- 
tantenne Francisco de Carbajal, mossero guerra al fiammante Viceré, 
che venne fatto prigioniero, deposto e deportato, proclamando invece 
governatore Gonzalo. Avvenne, però, che l’uditore della Real Udienza 
di Lima, alla cui custodia era stato affidato il Viceré deposto quando 
lo si imbarcò per la Spagna, appena lasciata la costa, mise la nave 
agli ordini di Nuîiez de Vela, il quale si diresse a Tiimbez ed orga- 
nizzò un esercito per ridurre i ribelli. Nella battaglia che si svolse 
accanita nella piana di Anaquito (gennaio 1546), il Viceré venne di 
nuovo sconfitto, malgrado avesse combattuto eroicamente; Gonzalo Pi- 
zarro lo fe’ decapitare su lo stesso campo di battaglia ed ordinò che 
ne fosse esposto il capo nella piazza di Quito. Anche nel sud, i ribelli 
comandati da Carbajal avevan vinto le truppe di Centano; di modo 
che la ribellione trionfava completamente nel Perù. 

Per rimediare e por fine a simile stato di cose, Carlo V affidò 
al vecchio, ma abile, prudente ed energico La Gasca la difficilissima 
missione di sottomettere i ribelli, punire o perdonare i colpevoli, tran- 
quillare e riorganizzare il Perù. 
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Fu tale il tatto spiegato da Pedro de la Gasca che. pa. 10 senz 
un solo soldato e col semplice titolo di Presidente della Rea. ldienm 
di Lima, riuscì a formare in America un grosso esercito, me.iersen 
a capo e portare a termine, con felicissimi risultati, l’incarico riw 
vuto. Sbarcato dapprima nel porto di Nombre de Dios, dove Ha. 
nando de Mejia, capitano di Gonzalo Pizarro, comandava un coni 
derevole distaccamento, se ne seppe cattivar l'animo. Passato, quindi, 
a Panama, si fece benvolere e rispettare da Pedro de Hinojosa, w 
mandante le navi del governatore ribelle del Perù, e lo ebbe a’ sui 
ordini. Intanto Centeno, che s'era mantenuto nascosto nelle provin 
cie del sud, piombava di sorpresa sulla città di Cuzco, facendo tr 
ballare il potere di Gonzalo nel centro stesso del Perù. Costui gl 
tenne, però, fronte; e in una ferocissima battaglia svoltasi presso i 
lago Titicaca, nel luogo detto Huarinas (20 ottobre 1547), Carbajl 
debellò l’esercito di Centeno, il quale a stento poté salvar la vità 
Non ostante la notizia di questo gravissimo colpo, La Gasca serbì 
intatta la sua serenità. Desideroso di evitar una nuova effusione di 
sangue, tentò in ogni modo di convincere Pizarro affinché accettase 
un accomodamento pacifico. Questi, orgoglioso dell’ultimo suo trionfo. 
non volle cedere; sicché 1°8 aprile successivo, nella valle di Xaquixa 
guana, s'incontrarono l’esercito ribelle e quello di La Gasca. Il dì se 
guente, sul punto d’iniziarsi la battaglia, Garcilaso de la Vega. padre 
dell’Inca Garcilaso storiografo peruviano, abbandonò il campo di Pi 
zarro per unirsi ai realisti; Cepeda lo imitò, e in breve il loro esempio 
fu seguito da numerosi ufficiali e soldati ribelli. In ultimo, la diser- 
zione fu generale. Gonzalo finì per arrendersi e consegnare la sua 
spada al Commissario del Re. Carbajal riuscì a fuggire: ma, perse 
guito e raggiunto, fu fatto prigioniero da Valdivia, eroico conquista 
tore del Cile insieme col genovese capitan Pastène. Il castigo dei ri. 
belli, per quanto La Gasea usasse con moderazione ed avvedutezza 
dei suoi illimitati poteri, seguì sollecito. Pizarro venne decapitato: 
Carbajal, odiato da tutto il Perù pei delitti commessi durante la ribel 
lione, fu condannato alla pena ignominiosa della forca. Subito dopo, 
La Gasca si dedicò alla feconda e provvida opera di pacificare e rior- 
dinare il viceregno, riuscendo a ristabilire l'impero della legge ed a 
calmare gli animi dei colonizzatori, definitivamente e solidamente ass 
curando la conquista del vasto e ricchissimo territorio, il maggiore 
possedimento spagnolo dell'America del Sud. 

Le favolose ricchezze di questa enorme estensione di terra, fe 
cero credere nell’esistenza d’un fantastico paese, traboccante d’oro, di 
gemme, di preziosi legni, di spezie, di aromi e di ogni prodotto della 
feracissima natura, quel « Dorado » che accendeva la febbre avven- 
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turiera dei colonizzatori. Codesta fortunata ed immaginaria regione si 
eredeva esistesse al sud del fiume delle Amazzoni, fra i misteriosi 
sen @l boschi tropicali, attraversati dall’imponente corso del Marafibn (Ma- 
ti. @ ragnone), che bagna i dipartimenti peruviani di Junin, Huanuco, Caja- 
He. @ marca ed Amazonas, segnando il limite tra il Perù ed il Brasile. 
‘ona 


\enza 
ene: 


Ed ora. ecco i sonetti: 


indi. A 
L, IMPERO 
suoi 


Quarantamila schiavi aprirono il cammino 


ov dal Cuzco a Cajamarca, per ove l’Inca va: 

) tra suo padre, il Sol, l’illumina, e il regal pellegrino 

ri gli divora miglie, leghe... e va sempre più in là. 

sso i Un’alpaca qual aureo vello gli dié il cuscino; 
baja scala gli fe’ del braccio il « quechua » e l’« aimarà »: 


il lettighier trattenne; e, fermo in suo destino, 





vita agil saltò su gli omeri ove poggiato sta. 
serbi Molli danze tessendo van le indigene innante; 
ne di dietro, vanno i soldati d’aspetto folgorante; 
ttasse nell’oro avvolto, l’Inca sembra una visione. 
Sul cammino, ove il Sole accende le sue fiamme, 
onfo. o 
: come farebbe un boa dalle fulgide squamme, 
[ULXa. sue spire va svolgendo la lenta processione... 
dì se 
padre II. 
li Pi. CONQUISTA 
e Gli uomini pelle-bianca, che un epico sonoro 
diser aspettano ancor oggi perché il suo canto elevi, 
a sua dopo che in due dividono la Mezzaluna al moro, 
Derse: tagliano in eroce il Sole con loro spade grevi. 
uista- Sorprendon nelle « huacas » il classico tesoro; 
ci di da rosse nubi cinti coronano le nevi; 
e trasportan le arene di quel torrente d’oro, 
enna onde tu, ispano Cesare, gloria eterna ricevi. 
itato: Gli un’ contro gli altri pugnano pel bottino di guerra; 
ribel- co’ loro urti affaticano la conquistata terra: 
dopo. Pizarro piomba sopra lo stocco criminal... 
i ale Finché in mezzo alla strada, dal gran Sole guardate, 
s'ergon due berline di dove insanguinate 
ed d x . 
i sporgon le loro teste Gonzalo e Carbajal! 
» assi 
giore II. 
EPOCA COLONIALE 
4 fe Vale un Perù! — e l’oro corse al pari d’un onda... 
ro, di Vale un Perù! — e ne esporta ogni legno reale... 
della Ma restò questa frase magnifica e rotonda, 
vven- come una risonante medaglia coloniale! 
Vol. CCLXIII, serie VII - 1° Febbraio 
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D'un novel Creso l'arca riboecante si sfonda... 
Tempo dei Viceré che non ebbe l’uguale! 
Si schiudon gli occhi della viceregina bionda 
e fa brillar sue gemme la mitra episcopale. 
Di chi è il balcon moresco che a un pulpito assomiglia? 
Chi la scala di seta fa pendere ed origlia? 
Qual passeggio, di salici, nel fiume si riflette?)... 
L’età dei Viceré è un ballo assai brillante; 
e in esso va svolgendosi un minuetto galante, 
mentre che si raccolgono le bazze d’un tresette... 


IV. 
REPUBBLICA 
Attraverso il canale, come torma sbandata, 
un dì alle terre incaiche verrà l'emigrazione; 
e d’Europa ogni razza si sarà trapiantata 
nel bosco ove i suoi fiocchi agita il Maragnone. 
La sete di grandezze sarà alfine saziata 
in questa, del « Dorado », fantastica regione, 
se il treno giunga al margine dell’onda scapigliata, 
qual titano che impugni la coda d’un dragone. 
Sarà il Perù amazonio, popol senza rancori, 
che tergerà le lagrime di tutti quei dolori 
e spartirà fra molti le ostie del suo altare; 
perché la Razza presso il Maragnon fiorita 
penetrerà cent'anni nella futura vita, 
come penetra il fiume cento leghe nel mare. 


L’apertura del canale di Panama, cui accenna l’ultimo sonetto, 
rendendone più facile e diretto l’accesso, aveva fatto balenar la pos- 
sibilità di colonizzare codesta regione boscosa, di incalcolabile ric- 
chezza. E, infiammato dal sogno generoso, il poeta di Alma America, 
in uno dei suoi più ispirati canti, nell’Epopea del Pacifico, escla- 
mava: « Oh la turba che, allora, dai porti vibranti dell’Europa latina 
giungerà a codesta regione! Barcellona, Havre, Genova, in migliaia di 
mani, vedranno i fazzoletti spiegati in un addio!... E il latino, che 
sente nel sangue il Sole del vorace Mezzodì simile a questo Sole, po- 
polerà i nostri boschi e verrà dall'Europa per la via stessa che gli 
appronta il sassone! Versa, o Musa, i tuoi canti, come linfe che scor- 
rono e nel loro scorrere raffigurano un miracoloso Giordano, in cui 
l’America potrà redimere i suoi peccati, rinfrescare le sue fatiche, 
lavar le sue miserie e, dopo essere rimasta nel bagno esente di colpa. 
asciugarsi l’acqua ed avvolgersi forse tra pure lenzuola, che si tende 
ranno al vento, come bianche bandiere di Lavoro e di Pace ». 

Per quanto riguarda il Perù, questo sogno non si è ancora tra- 
dotto in realtà; e, purtroppo, il sassone aspira al dominio dell’Ame- 


rica lat 
liardi e 
scente 


D’ 


è sopra 
loro aui 
E ne è 
ove l’in 
sentina 
T'nione 
la Soci 
holo de 
sanale, 
le Ame 

Uo 
dell’Am 
menti, i 
lazio e! 

E, 
zione ar 
canora | 


\ttingor 
reta cl 
innalza: 
talla si 
0h Pi 
ecoli u 
empre, 
linea... ) 











NELLA VIBRANTE POESIA' DI SANTOS CHOCANO 339 
rica latina, dominio materiale, basato su la forza incoercibile dei mi- 
liardi e miliardi di dollari e su quella della traboccante e sempre cre- 
«cente popolazione degli Stati Uniti del nord. 

D'altronde le repubbliche dell’A.B.C. (Argentina - Brasile - Cile), 
e soprattutto l’Argentina, strenuamente propugnano e difendono la 
loro autonomia, sia commerciale che politica, intellettuale ed artistica. 
E ne è prova il risultato negativo della Conferenza Panamericana, 
we l’inflessibile atteggiamento delle repubbliche capitanate dall’Ar- 
sentina, con votazione contraria alle attribuzioni politiche della 
Unione Panamericana, ha definitivamente sepolto l’idea di costituire 
la Società delle Nazioni d'America, poiché, non sancendo il pream- 
bolo del relativo statuto il principio della solidarietà economica do- 
nale, avrebbe reso di fatto gli Stati Uniti arbitri assoluti di tutte 
lè Americhe. 

Uomini di stato, economisti, scienziati, giornalisti, letterati e poeti 
dell'America latina, rivolgono, ora più che mai, i loro sguardi, le loro 
nenti, i loro cuori alla Spagna ed a Roma, culla della civiltà che nel 
lazio ebbe la sua origine. 

E, nella difesa della loro latinità, al pari che della loro tradi- 
tone autoctona, gli spiriti più colti contemporanei attingono forza alla 
ranora musa di Dario: 

Ma l'America nostra che possedeva poeti 
fin dagli antichi tempi di Netzahualcoyotil..., 

. quest’ America 
che trema d’uragani e che vive d’amore. 
o uomini d’occhi sassoni e anima barbara, vive. 
E sogna. Ed ama, e vibra; ed è figlia del Sole. 
Fate attenzione. Vive l'America spagnola! 


ittingono forza al canto sonoro e possente di Santos Chocano: il 
poeta che a New York ha contrapposto Buenos Aires; il poeta che, 
malzando inni vibranti d’entusiasmo e d’orgoglio alla sua Patria 
talla sua Stirpe, evoca superbamente la figura del Conquistatore - — 
0h Pizarro! Gran Pizarro!» — che tracci nell’instabile arena dei 
secoli un’altra linea con la punta della spada, « perché allora, e per 
empre, non tredici uomini, ma tredici popoli passerebbero cotesta 
nea... )). 


G. AGENORE Macno. 
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II. 





La vanità morbosa è il più irrazionale degli egoismi, perché non 
ha alcun fondamento obbiettivo ed è quindi inconciliabile con le 
forme razionali di egoismo, che si fondano sulla realtà e da essa trag. 
gono il sentimento della misura e della responsabilità. Il dissidio ine- 
vitabile fra la vanità intollerante del sedicente imitatore di Federico 
il Grande e la più vasta coscienza politica dei suoi tempi non poteva 
finire che colla sottomissione di una parte all’altra o colla rottura 
definitiva. Bisognava decidere, se la Germania doveva essere guidata 
dalla fiammella di un fuoco fatuo o dalla luce di un astro di prima 
grandezza. 

Se la potenza politica di Bismarck nel mondo diplomatico e nel 
sentimento nazionale emanava dallo splendore dei suoi successi e dalla 
sua autorità personale, legalmente essa non era fondata che sulla fidu- 
cia del sovrano. 

La costituzione dell’impero, da lui stesso foggiata secondo i bi- 
sogni della sua politica, lasciava il cancelliere interamente alla discre- 
zione dell’imperatore. 

Incurante delle teorie, ma studiosissimo dei fatti, Bismarck aveva 
osservato, che solo in Inghilterra la costituzione politica era l’effetto 
di una lenta evoluzione, che aveva conciliato il rispetto al diritto sto- 
rico colle esigenze delle nuove energie sociali. Le costituzioni liberali 
del continente erano il frutto delle insurrezioni della piazza contro 
la legge e, anche quando serbavano le apparenze monarchiche, erano 
ispirate a sentimenti rivoluzionari, che spingevano verso il parlamen- 
tarismo puro, cioè verso l’irresponsabilità delle maggioranze e l'im 
potenza statale. Anche in Prussia la piazza aveva strappato al re la 
costituzione e la camera dei deputati tendeva a usurpare i diritti, 
che la costituzione assegnava al re. Bismarck, che fin d’allora vedeva 
nella compagine dello Stato prussiano il fondamento dell’unità ger- 
manica, si avvezzò a considerare la costituzione come il terreno di 
combattimento fra la monarchia e la rivoluzione. Questa concezione 
battagliera culminò nel conflitto costituzionale fra la camera e il re 
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nei primi quattro anni del ministero Bismarck dal 1862 al 1866. Le 
vittorie di Sadowa e di Sédan, che aprirono gli occhi anche ai più 
recaleitranti sui fini nazionali della politica bismarckiana, mitiga- 
rono il conflitto, ma non lo chiusero. Nella dieta imperiale si formò 
una maggioranza disposta a posporre le questioni costituzionali alla 
necessità di organizzare e consolidare lo stato nazionale. Ma l’errore 
commesso da Bismarck, prendendo di petto la Chiesa Cattolica, rac- 
colse tutti i nemici dell’impero sotto l’equivoca insegna della libertà: 
socialisti e ultramontani, radicali e pietisti, alsaziani, annoverani e 
polacchi si misero tutti insieme a soffiare sulle braci mal spente del 
particolarismo. 

Dopo una mischia furiosa, Bismarck s’accorse d’essersi avventu- 
rato in una strada senza uscita e tornò indietro. Senza andare a Ca- 
nossa, si riconciliò col centro cattolico, il partito meglio organizzato 
del Reichstag, che lo aiutò a condurre in porto la riforma fiscale e 
doganale e le prime assicurazioni operaie. Si può dire, che Bismarck 
abbia saputo trovare quasi sempre nel Reichstag la maggioranza per 
approvare le leggi, che gli stavano a cuore. Ma queste maggioranze 
non avevano che un’influenza indiretta sulla politica interna, e nes- 
suna su quella estera. 

Non v’è dubbio, che, se negli anni giovanili Bismarck fu spinto 
a questa concezione antiparlamentare dall’istinto battagliero contro 
lo spirito rivoluzionario, vi fu confermato negli anni più tardi dalla 
diffidenza contro la maturità politica dei Tedeschi. È arduo stabilire, 
quando un popolo sia maturo per una data forma di costituzione; 
ma non è meno arduo contrastare al giudizio di un osservatore così 
acuto ed esperto, a un giudizio, che pare tristamente confermato dalla 
politica incoerente dell’era guglielmina. 


* * %* 


La breve apparizione di Federico III sul trono fu piuttosto un in- 
terregno che un regno. Con Guglielmo I erano scese nella tomba le 
virtà spartane della vecchia Prussia; con Guglielmo Il salirono al 
trono i disegni smisurati e l’amore delle apparenze. Bismarck, l’idea- 
tore e il costruttore dell’impero, pareva ai nuovi venuti il superstite 
di una generazione scomparsa. La sua ombra gigantesca non molestava 
soltanto la vanità del Kaiser, ma aduggiva le ambizioni insoddisfatte 
di un'intera generazione politica. La longevità di Guglielmo I aveva 
deluso le speranze dei liberali, che si aspettavano dall’avvento di Fede- 
rico III un’èra propizia alle loro dottrine. Invece il loro imperatore era 
dileguato nell’ombra e Bismarck sedeva in sella più saldo che mai. 
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il suo ritiro o la sua morte; ma alla sua caduta non pensava nessuno, 
Il Kaiser ostentava ancora una devozione illimitata per lui. Dal canto 
suo Bismarck era disposto a lasciare al Kaiser tutti gli onori del go 
verno. Prediligeva il soggiorno di Friedrichsruh presso Amburgo e non 
veniva a Berlino, che quando la sua presenza era necessaria. Di |ì 
egli dirigeva la politica per mezzo del figlio Herbert, segretario per 
gli affari esteri, e del dottor Boetticher, vice presidente del mini. 
stero. Questi tenevano il Kaiser al corrente degli affari e sottopone. 
vano le relazioni alla firma sovrana. In tal modo Bismarck evitava 
l’apparenza di una tutela personale sul giovane monarca e diminuiva 
le occasioni di attrito fra loro; ma lo abbandonava alle influenze di 
un ambiente ostile.. 

Sarebbe un cercare il pel nell’uovo voler stabilire, se fossero i 
cortigiani, che sorpresero la buona fede del Kaiser o se fosse la va. 
nità del Kaiser, che li allettasse alla prova; la confluenza delle stesse 
inclinazioni era inevitabile. Tuttavia è verosimile, che il Kaiser, se 
non avesse trovato un così largo consenso ostile contro Bismarck, 
non avrebbe osato ribellarsi direttamente alla sua autorità. Né paia 
paradossale parlare di ribellione del Kaiser contro il Cancelliere, per. 
ché oggi all’occhio dello storico il conflitto delle due autorità appare 
come la ribellione della vanità intollerante e della mediocrità esaspe- 
rata contro la legittima superiorità del genio. 


* * * 


Mentre la politica estera di Bismarck destava l'ammirazione dei 
competenti e s'imponeva al rispetto di tutti coi suoi successi, quella 
interna invece era il bersaglio delle critiche partigiane più appassio- 
nate e più ostili. Era naturale quindi, che la battaglia fosse combat 
tuta sul terreno della politica interna. 

Se gli operai tedeschi, imitando l’esempio dei loro camerati delle 
trades-unions in Inghilterra avessero chiesto solo dei miglioramenti 
economici e professionali, è molto verosimile, che Bismarck avrebbe 
esaminato le loro domande con equità e benevolenza. Basti ricordare 
le sue amichevoli relazioni con Ferdinando Lassalle (che, sebbene 
ebreo, propugnava un socialismo schiettamente nazionale) e il vigore 
con cui difese le prime leggi di assicurazione obbligatoria per gli 
operai contro i pregiudizi liberali e l’egoismo capitalistico degl'im- 
prenditori. 

Ma gli operai tedeschi avevano abbracciato le teorie apocalittiche 
di Carlo Marx, che prediceva il vicino sfacelo dello Stato e della so- 
cietà borghese e l’emancipazione del proletariato internazionale dal 
capitalismo. 
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Era la guerra aperta allo Stato. Di più, l’istinto cavalleresco e bat- 
tagliero di Bismarck era stato provocato ad oltranza dall’attentato No- 
hiling (2 giugno 1878) che ferì gravemente il già ottantenne impera- 
tore Guglielmo I. 


Bismarck, coscienza energica e onesta, aborriva naturalmente la 
vaporosità dei programmi umanitari, che in politica sono il miraggio 


degli inesperti e dei visionari e il paradiso degl’imbroglioni. 
- Egli voleva l’indipendenza e la grandezza del popolo tedesco. 
Per esse egli aveva combattuto prima contro tutti i nemici della mo- 
A narchia prussiana, poi contro tutti i nemici dell'impero germanico. 
i L'esperienza l’aveva confermato nella convinzione, che solo uno Stato 
forte può tutelare gl’interessi vitali di una nazione. 
i Coi nemici dichiarati dello Stato egli non poteva scendere ad ac- 
- cordi o a concessioni. Pareva che il temperamento e le idee autocra- 


e tiche del Kaiser avrebbero dovuto convenire senza riserva in questo 
e programma, che era stato il programma del tanto venerato avo Gu- 
} glielmo Y. 

a Ma sotto gli atteggiamenti spavaldi del nipote si nascondeva spesso 
x una segreta inquietudine, che somigliava un poco alla paura. Così non 
e fu difficile ai cortigiani e ai liberali d’'impressionarlo, colorando fosca- 


mente le conseguenze di una repressione sanguinosa degli scioperi mi- 
nerarî, che avrebbero lasciato il paese senza carbone, indifeso contro 
un'aggressione russa. Il Kaiser, che cercava istintivamente degli alleati 
contro Bismarck, fu felice di atteggiarsi a protettore degli operai contro 


i lo sfruttamento industriale e così sottrarsi con un gesto magnanimo 
a alla tutela politica di Bismarck e all'odio pericoloso del proletariato. 
e 

ù * * * 

Ma Guglielmo non era uomo da prender di fronte un Bismarck. 
le \alendosi dell’autorità sovrana e delle lusinghe personali, egli ruppe 
Ù la solidarietà morale e gerarchica verso il loro superiore diretto dei 
Je ministri su cui il vecchio Cancelliere faceva maggiore assegnamento. 
e Non fu certo una condotta regale, né cavalleresca, e, distruggendo 
le la fiducia fra sovrano e consigliere responsabile, veniva a costringere 
re questi alla passività o alla simulazione. Quest'opera di subornazione 
li gli fu agevolata dalle prolungate assenze del Cancelliere da Berlino. 
n° Wuando credette di avere la maggioranza dei ministri per sé, l’im- 

peratore mosse all’attacco. Bismarck fu colto di sorpresa. 
le Il Kaiser convocò per il 24 gennaio 1890 un consiglio della co- 
0 rona e invitò Bismarck a venire a Berlino per assistervi. Nella seduta 
al furono lette due memorie del sovrano, annuncianti la sua intenzione 
di esaudire le domande degli operai per la limitazione del lavoro 
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delle donne e dei fanciulli e per l’obbligatorietà del riposo festivo: 
il ministero doveva esaminare le memorie e, entro tre giorni, riassu 
merle in due editti, che notificassero al popolo la risoluzione sovrana, 

Il terreno per la battaglia era stato scelto abilmente. L'opinione 
pubblica era favorevole alle concessioni, che oggi paiono di elemen. 
tare equità. Bisogna ricordarsi però, che noi oggi contiamo su una 
lunga esperienza, che allora mancava; e che il governo era impe 
gnato a fondo nella lotta contro il socialismo rivoluzionario. Bismarck 
rimase amaramente sorpreso nell’accorgersi, che alcuni ministri erano 
già al corrente delle risoluzioni, che il Kaiser aveva preso a sua insa. 
puta e che erano contrarie all’indirizzo della sua politica. 

Dichiarò con fermezza di non potere accettare la responsabilità 
di questi provvedimenti, perché non avrebbero che aumentata l’au- 
dacia dei socialisti, mentre la pubblicazîone degli editti, alla vigilia 
delle elezioni generali, avrebbe gettato lo scoraggiamento nelle file 
dei monarchici. Esigeva poi, che prima si accertasse la capacità del. 
l’industria germanica a sostenere l’aumento di spese, derivante dai 
provvedimenti proposti, ove essi non venissero adottati anche dagli 
Stati concorrenti colla Germania sul mercato mondiale. Il Kaiser 
non parve convinto da questi argomenti; ma, avendo tutti i ministri, 
che presero la parola, dichiarato impossibile in materia così difficile 
l’esame e la redazione definitiva in un tempo così breve, acconsentì 
finalmente, che le sue proposte fossero discusse dal ministero in via 
ordinaria. 

Un altro scacco toccò al Kaiser nella questione del progetto go- 
vernativo da presentare al Reichstag per il rinnovamento della legge 
contro i socialisti. Il Kaiser voleva modificarlo secondo i voti dei na- 
zionali liberali; Bismarck si oppose a qualsiasi trattativa con gruppi 
parlamentari sulle misure politiche del governo. Il Reichstag, egli 
disse, può approvare o respingere le nostre proposte; noi possiamo 
lasciarla cadere o mantenerla e sciogliere il Reichstag: ma trattare 
con persone irresponsabili della nostra politica, mai. Alla protesta 
del Kaiser contro un'eventuale spargimento di sangue. Bismarck re- 
blicò, che la responsabilità sarebbe ricaduta sui capi rivoluzionari, 
perché la difesa della legge non ammette debolezze di fronte alla 
violenza. E poiché il Kaiser, con visibile malumore, insisteva per 
un accordo col Reichstag, Bismarck dichiarò, che da ventott’anni 
aveva seguito lo stesso indirizzo politico, che aveva trovato l’autorità 

regia vacillante e l'aveva ristaurata e accresciuta, e che se si dovesse 
cambiare indirizzo, dubitava di poter restare al suo posto. Bismarck 
era coerente con sé stesso e coi fatti; il Kaiser in aperta contradizione 
colle solenni dichiarazioni di voler continuare e difendere la politica 
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di Guglielmo I. Ma egli era roso dal tarlo della popolarità e angustiato 
dallo spettro della rivoluzione rossa, che i nemici di Bismarck susci- 
tavano davanti ai suoi occhi. 


\ Tuttavia Bismarck cedette. Sebbene convinto di aver ragione, 
| non volle fare una questione di gabinetto d’una questione di poli- 
tica interna, le cui conseguenze avrebbero potuto servire d’ammae- 

itramento al giovane monarca. Mise a disposizione del Kaiser il por- 
tafoglio del commercio, alla cui competeza spettava la legislazione 
) operaia, affinché egli potesse affidarlo a persona che seguiva le sue 


i idee. Redasse magistralmente i due editti, mettendo in evidenza le 
intenzioni generose del Kaiser, ma circondandole di prudenti riserve. 


i Fino all’ultimo momento egli ne sconsigliò la pubblicazione, a parer 
suo, imprudente e intempestiva e rifiutò di controfirmarli. La pub- 
A blicazione degli editti, che ebbe luogo il 4 febbraio, convinse Bismarck. 
} che il Kaiser era risoluto a fare una politica interna propria, e che 
vedeva in lui un impedimento alla popolarità. L’8 febbraio offerse 
i di ritirarsi da tutti gli altri uffici e non conservare che la direzione 
i degli affari esteri. Questa proposta conciliativa, onorevole per le due 
r parti, accettata subito, poteva risparmiare alla Germania errori irri- 
ì mediabili di politica estera, e concedeva al Kaiser di sperimentare 
7 la sua capacità nel campo meno pericoloso della politica interna. 
ì Forse questa parziale capitolazione avrebbe placato la gelosia del 
a Kaiser, forse gli stessi nemici di Bismarck non avrebbero osato attac- 
carlo nel campo della sua incontestata superiorità; in ogni caso si 
7 sarebbe agevolata una separazione amichevole, evitata una rottura 
è violenta. Il Kaiser gradì la proposta, ma non sentì la necessità d'un 
- taglio netto e pregò Bismarck di rimanere ancora a sostener nel 
i Reichstag il bilancio militare, che conteneva un forte aumento nella 
ì spesa. Bismarck, forse colla segreta speranza di ricuperare il favore 
0 sovrano, accettò. Intanto sopravvennero le elezioni generali del 20 feb- 
e braio 1890, che avverarono le previsioni di Bismarck. I socialisti 
a riportarono una strepitosa vittoria; raddoppiarono il numero dei loro 
voti: triplicarono quello dei loro seggi al Reichstag (da 11 a 35). 
i, Il Kaiser ne fu indignato e impaurito. Incapace di afferrare il 
a valore obbiettivo dei fenomeni politici, egli non vide nel risultato 
r delle elezioni che l’ingratitudine verso la sua magnanimità e il peri- 
Li colo per il trono. Lo spettro rosso, che gli avversari avevano agitato 
ù contro Bismarck, ora operava in suo favore. Bismarck colla consueta 
È lucidità politica aveva visto, che la questione operaia non poteva 
3 essere risolta che da un governo forte, capace di resistere alle pres- 
e sioni della piazza e del parlamento; ch’era follia patteggiare con 
quelli che volevano indebolire il governo per abbatterlo. Il Kaiser 











GUGLIELMO II E 





BISMARCK 





accettò il programma della resistenza a oltranza e il loro accordo fu 
suggellato col motto « No surrender » (nessuna resa). 

La conciliazione era fatta, ma non poteva essere che passeg. 
gera. Intorno al Kaiser verano troppe ambizioni, infiammate dalla 
speranza della caduta di Bismarck, troppe paure della sua vendetta. 
se ricuperava la fiducia sovrana, perché l’ombrosa gelosia di Gu 
glielmo non fosse continuamente allarmata da perfide insinuazioni. 
da dicerie velenose. Il Kaiser amava i dorsi curvi e le lingue melate: 
Bismarck aveva la schiena rigida e la lingua tagliente. I titani non 
sono fatti di marzapane. Egli scrive di se stesso: « Da quarant'anni 
frequento le corti. ma non son diventato un cortigiano. L'interesse 
dello Stato attrae la mia attenzione più che il pensiero della mia 
posizione, alla quale non sono legato da ambiziosa smania di comando. 
ma dalla coscienza del dovere ». 

Già nella prima metà di marzo il Kaiser aveva abbandonato 
il programma della resistenza a oltranza e trattava Bismarck con 
ostentata freddezza, per indurlo a dimettersi. 

Bismarck capì che la battaglia era perduta, ma non volle arren- 
dersi e tentò di cadere su un terreno costituzionale. 

Sarebbe un impiccolire troppo la figura di Bismarck, se si attri- 
buisse la sua fiera resistenza al solo desiderio di conservare il potere 
e di vendicarsi dei suoi nemici. Motivi più profondi e più puri lo 
guidarono in una lotta così impari; la coscienza dei servigi ch'egli 
poteva ancor rendere alla patria e il timore che l’incompetenza del 
Kaiser e dei suoi consiglieri potesse distruggere il frutto di quelli. 
che aveva già resi. Le antipatie e i rancori di Guglielmo II per lo 
zio Edoardo principe di Galles e per lo Zar Alessandro HI erano 
sintomi allarmanti di una incoscienza politica pericolosa. Ed anche 
la compagine interna dell'impero poteva essere messa a repentaglio 
dalle tendenze spiccatamente autocratiche del Kaiser. 


* * X* 


}ismarek era un monarchico convinto e un convinto antiparla 
mentare: ma era convinto altresì, che nessun monarca potrebbe oggi 
sbrigare da solo gli affari di un grande Stato moderno. Neanche se 
tornasse Federico II, egli diceva, vi potrebbe riuscire; e noi possiamo 
aggiungere, che gli uomini di genio non toccano a tutte le generazioni. 

La costituzione germanica, come tutte le altre, riposava su una 
finzione giuridica; e cioè, che il Cancelliere, controfirmando i decreti 
dell’Imperatore ne assumesse la responsabilità; la sua controfirma 
era quindi la garanzia data alla nazione contro i pericoli del governo 
personale. Ma la finzione era imperfetta, perché mancava di sanzione. 
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[ decreti imperiali erano esecutivi, anche senza la controfirma del Can- 
celliere. e l'Imperatore poteva nominare e licenziare il Cancelliere. 
senza aleun vincolo di forma o di termine. In tal modo la garanzia. 
che la costituzione voleva dare alla nazione si riduceva all'obbligo 

morale del sovrano di rispettare lo spirito della costituzione. Finché 

visse Guglielmo I, l’autorità personale di Bismarck e la lealtà del so- 

vrano supplirono alla debolezza della costituzione; ma quando il gio- 

vane Guglielmo si mostrò ostile allo spirito costituzionale, Bismarck 

«entì la necessità di circondarlo di maggiori guarentigie. Così egli. 

che aveva pensato la costituzione come il campo di battaglia contro 
la democrazia, si trovò attaccato alle spalle dall’autocrazia. 

Per mettere in evidenza e troncare la subdola opera di seduzione. 
che il Kaiser esercitava sui ministri contro l’autorità del Cancelliere. 
Bismarck richiamò alla memoria di ciascuno di loro l'ordinanza reale 
dell'8 settembre 1852, che proibiva ai singoli ministri di far rap- 
porto diretto a Sua Maestà, a insaputa del presidente del ministero. 

Era una botta da maestro, che toccava il fondo della questione. 
Il caso Boetticher e compagni diventava un episodio secondario: la 
wstanza stava nel riconoscimento scritto dell’obbligo morale del so- 
rano di non fare della politica dietro le spalle del presidente del 
ministero, altrimenti la responsabilità di questi diveniva illusoria e lo 
spirito della costituzione era violato. Ma, purtroppo, Guglielmo era 
incapace di valutare il vantaggio, che la monarchia poteva trarre dalle 
forme costituzionali: egli non vedeva che la questione personale. Im- 
baldanzito dall’ostilità diffusa nel mondo politico contro l’onnipotenza 
lel vecchio Cancelliere, egli esigeva che questi si sottomettesse all’ar- 
ditrio illimitato del sovrano. Siffatta sottomissione era inconciliabile 

lla coscienza politica e colla dignità personale di Bismarck. Così il 
dissidio politico si era convertito in un antagonismo personale fra chi 
sosteneva la superiorità dell'interesse dello Stato e chi vedeva un'of- 
fesa in ogni limitazione del proprio arbitrio. 

Un tale antagonismo escludeva per Bismarek anche la possibi- 
ità di conservare la sola direzione degli affari esteri; tanto più che 
anche in questo campo era sorto un grave dissenso fra lm e il sovrano. 

Fin dalla prima visita ufficiale allo Zar in Peterhof, il Kaiser era 
tornato indispettito contro lo Zar, che aveva risposto con freddezza alle 
sue esuberanti espansioni. Per sfogare il suo dispetto, Guglielmo, isti- 
zato dal conte di Waldersee, generale ambizioso, che secondava gli 
umori del padrone colla speranza di diventar cancelliere, ordinò a 
Bismarek una campagna giornalistica contro i prestiti russi alla borsa 
di Berlino. Bismarck, che aveva in vista il prossimo rinnovamento del 
trattato di riassicurazione, si oppose con fermezza. Ma il dissenso più 
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forte stava nell’opposizione di Bismarck alla seconda visita, che j] 
Kaiser, di sua iniziativa, voleva fare allo Zar. Bismarck, conoscendo 
l'indole opposta dei due monarchi, temeva che da un contatto troppo 
prolungato nascessero malumori e malintesi nocivi alle relazioni fra 
i due Stati. Ma il Kaiser, che si credeva un diplomatico consumato. 
scorgeva nell’opposizione di Bismarck la gelosia di un vecchio mae. 
stro, che vede di mal occhio il discepolo far da sé. 

La crisi scoppiò il 15 marzo 1890. Il Kaiser, risoluto a piegare 
e spezzare la resistenza di Bismarck, capitò da lui, quasi all’improy- 
viso, alle 9 della mattina. Il Cancelliere, settantacinquenne, che sof. 
friva d’insonnia, svegliato bruscamente, si trovò di fronte il giovane 
sovrano irritato. Il colloquio fu drammatico. Guglielmo, che temeva 
che Bismarck organizzasse un’opposizione parlamentare, gli rimpro 
verò aspramente d’aver ricevuto il capo del centro cattolico. Bismarck 
rispose, che in casa propria era libero di ricevere chi voleva. D'altro 
canto egli non poteva rifiutarsi di ricevere qualunque deputato desi. 
derasse parlargli, purché fosse una persona educata. « Neanche + 
io ve lo comandassi? » Chiese imperiosamente il Kaiser. — « Neanch 
allora, Maestà », rispose Bismarck pacatamente. 

Allora il Kaiser cambiò argomento e impose a Bismarck di ri. 
mandare agli archivi l’ordinanza del 1852. Bismarck spiegò ancora 
una volta al Kaiser l’indispensabilità di quell’ordinanza o di un’altra 
simile per l’unità d’azione del Governo, senza la quale il presidente 
del ministero non poteva assumere la responsabilità della politica so- 
vrana. Ma il Kaiser si mostrò, come sempre, refrattario all’insegna- 
mento obbiettivo. Bismarck capì, che l’ora critica era suonata. Il suo 
pensiero era fisso alle relazioni russo-germaniche e tentò un ultimo 
colpo per strappare il Kaiser alle sue illusioni. 

Abilmente condusse il discorso su un rapporto segreto, spedito 
dall’ambasciata di Londra. Riferiva le voci correnti alla corte britan- 
nica sull’impressione sfavorevole fatta dalla prima visita del Kaiser 
a Peterhof. Essendosi Bismarck scusato di non poterlo leggere, perché 
conteneva espressioni sconvenienti verso Sua Maestà, il Kaiser, im- 
paziente, gli tolse di mano il documento e lo lesse da sé. Tra Valtro 
riferiva, che lo Zar avesse detto del Kaiser: « che aveva delle idee da 
matto e che era un giovane maleducato e finto ». Un recente biografo. 
che ha smarrito nel labirinto psicologico il senso storico, vede in questa 
comunicazione la ritorsione del vecchio gentiluomo contro l’insolenza 
del giovane monarca. Non mi pare che questa interpretazione si ac- 
cordi coll’ardente desiderio di Bismarck di conservare le buone rela- 
zioni colla Russia. Sarei piuttosto inclinato a vedervi un colpo decisivo 
per far capire al Kaiser, quanto le esuberanze impulsive in un monarca 
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siano sospette e imbarazzanti per gli altri. Naturalmente il Kaiser non 
vide nella comunicazione di un tal documento che un affronto per- 
sonale. La sera stessa mandò a chiedere le dimissioni a Bismarck e il 
18 marzo 1890 la Germania perse il suo primo cancelliere. Egli aveva 
combattuto fino all’ultimo per condurre Guglielmo II al senso della 
realtà . 

Rimarrà sempre un ricordo umiliante per il patriottismo tedesco, 
che nessuna voce autorevole si levasse ad ammonire l’imperatore del 
pericolo di allontanare bruscamente Bismarck dalla direzione degli af- 
fari esteri. Anche la soddisfazione generale per la caduta del Cancel- 
liere di ferro è un indice poco lusinghiero per il livello politico delle 
classi dirigenti nella Germania d’allora. Non solo tutti i partiti di si- 
nistra, ma anche quelli conservativi si unirono al coro dei pappagalli 
lusingatori della vanità imperiale. 

Solo il capo del centro cattolico, Lodovico Windthorst, il più abile 
degli avversari e il più efficace dei cooperatori di Bismarck, sentì che 
la Germania perdeva un grande uomo di Stato. 


GUGLIELMO II 


Pare che Bismarck non s’accorgesse né a tempo, né esattamente, 
della natura anormale della psiche di Guglielmo II; egli la vide prima 
attraverso alla devozione dinastica e poi attraverso alla passione po- 
litica. 

Perché anch'egli aveva i suoi difetti, era iracondo e vendicativo. 
Guai a chi lo feriva nell’orgoglio, a chi tradiva la sua fiducia; non 
aveva pace, finché non li avesse puniti. E ora aveva dovuto soppor- 
tare dal Kaiser la subornazione dei propri dipendenti, l’arroganza di 
un padrone irragionevole e il brutale licenziamento, reso ancor più 
odioso dalle ipocrite onoranze pubbliche. Qual punizione più amara 
per il suo orgoglio, che soccombere sotto il più meschino dei suoi 
avversari, l’unico contro il quale non poteva reagire, il rappresentante 
legittimo di quel principio monarchico e di quella dinastia, che egli 
aveva posto a fondamento dell’unità e dell'avvenire della nazione! 

È una sorte tragica, che ricorda quella del Re Lear. 

Terribile fu l’ira del vecchio titano e fa meraviglia, ch'egli, già 
settantacinquenne, non soccombesse alla commozione o non esplodesse 
în qualche atto di aperta ribellione; ma la riflessione politica e la 
carità di patria non allentarono mai del tutto le redini alla passione. 
Tuttavia la polemica ch’egli condusse contro i suoi successori, Ca- 
privi e Marschall — cioè contro il governo personale di Guglielmo Il 
— cominciò ad appassionare il pubblico fino allora indifferente. La 
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proibizione del Kaiser all’ambasciatore germanico a Vienna di as 
sistere alle nozze del primogenito di Bismarck, sollevò l’indignazione 
pubblica. Il vento cambiava e il Kaiser, sempre pavido e subdolo. 
cercò una pubblica conciliazione. 

Convinto dell’impossibilità di tornare al potere, della difficoltà 
di capeggiare un’opposizione parlamentare, che avrebbe dovuto rae 
cogliere uomini e programmi da lui sempre combattuti, del pericolo 
di scuoter troppo l’autorità imperiale, Bismarck accettò la tregua. 
Il 26 gennaio 1894 egli, venuto da Friedrichsruh, fu ospite nel ca. 
stello reale di Berlino, accolto con onori militari ed acclamato dal 
popolo: ma fu una commedia per salvare il prestigio dell’impero al. 
l’estero e l’unità delle forze conservatrici all’interno. Il Kaiser ono 
rava pubblicamente Bismarck come un rudere glorioso, ma lo igno- 
rava completamente come la coscienza più vasta e più vigile della 
patria. Né mai gli chiese un parere di politica estera, né mai tenne 
conto di quelli, che indirettamente Bismarck gli rivolgeva. 

Persino nell'ultima visita del Kaiser a Friedrichsruch, pochi 
mesi prima della morte di Bismarck, questi tenta di condurre il di- 
scorso sulla politica estera e il Kaiser gli risponde con delle barzel. 
lette. Bismarck, senza scomporsi, cambia discorso e, quasi sbadata- 
mente, v'insinua questo ammonimento: « Certamente, finché Vostra 
Maestà ha intorno a sé questo corpo d’ufficiali, può permettersi tutto; 
ma quando ciò non fosse più, l’affare sarebbe molto diverso ». Ma 
egli parlava al vento; la vanità offesa non ragiona e non perdona. 

Purtroppo non era solo il Kaiser, che vedeva nei tentativi di 
Bismarck per farsi ascoltare, gli sforzi di un’ambizione stroncata, che 
vuole risorgere e vendicarsi dei suoi nemici. L'opinione pubblica era 
insorta contro l’irriverenza del nipote di Guglielmo I verso il glorioso 
consigliere dell’avo; ma era disposta a considerare Bismarck, come 
un uomo politicamente sorpassato e a vedere nel giovane monarca 
una mente più aperta allo spirito e ai bisogni dei nuovi tempi. 

Nei primi anni dopo la sua caduta, Bismarck stesso aveva con- 
fessato: « Dove io mi sono illuso, è stato nel popolo tedesco; il quale 
non capisce, che ciò che mi spinge alla critica non è il dispetto o la 
vendetta o il desiderio di tornare al potere; ma è il pensiero ango- 
scioso dell’avvenire dell’impero, che mi ruba il sonno ». 

Questo fu dunque lo scopo del 3° volume delle memorie di Bis- 
marck: dimostrare, che il suo conflitto col Kaiser non era nato da 
antagonismi personali, ma dalla necessità di difendere i supremi in- 
teressi dell'impero, e che le cause che l'avevano provocato persi- 
stevano anche dopo la sua caduta — l’anormalità psichica del so- 
vrano e l'incapacità politica dei suoi consiglieri. Nel capitolo X egli 
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confronta Guglielmo II coi suoi predecessori sul trono reale di Prus- 
sa e nota le qualità, che ha ereditato da essi: l’amore delle cerimonie 
pompose, € la sensibilità all’adulazione da Federico I; la volontà di- 
spotica da Federico Guglielmo I e da Federico II; la facondia e la 
disposizione ad abusarne da Federico Guglielmo IV, col quale ha co- 
mune anche la convinzione di conoscere meglio degli altri la volontà 
di Dio. Ma i creatori della monarchia prussiana nel secolo xvm ave- 
vano esercitato il dispotismo in armonia coi loro tempi e senza cu- 
rarsi affatto della popolarità. L'interesse dello Stato e non la soddi- 
fazione personale era la legge suprema dei loro atti politici. Nel se- 
colo xxx si era venuta formando nei monarchi prussiani quella ragio- 
nevole diffidenza nella propria capacità, quella modestia interiore. 
così salutare in un monarcha moderno, che, nonostante la coscienza 
della regalità, si rivelava agli intimi nei caratteri di Guglielmo I e di 
Federico III. Guglielmo II si atteggia invece a continuatore del ge- 
niale dispotismo di Federico II e dimentica quanto sien cresciuti di 
mole e di complessità gli affari dello Stato e quanto gli difettino la 
resistenza al lavoro coscienzioso, la competenza giuridica e ammini- 
strativa e la prudente lentezza nel decidere, che davano alle note mar- 
zinali del gran re il valore di giudizi definitivi. Perché, osservo tra 
parentesi, Guglielmo II, fra le altre manie imitative, aveva quella 
li annotare in margine ai documenti ufficiali le sue prime impres- 
sioni, servendosi spesso di un linguaggio molto volgare. Queste inop- 
portune note marginali avevano provocato le rimostranze di Bismarck 
; quando, a guerra finita, furono pubblicate, contribuirono molto a 
rischiarare l’incoscienza politica del Kaiser. 

Bismarck conclude la sua rapida rassegna, rilevando che Gu- 
zlielmo II non può tollerare intorno a sé persone capaci di dargli im- 
pulso e consiglio, e cerca nei ministri dei semplici esecutori scegliendo 
i tal uopo persone di second’ordine. 

Come si vede, la eritica di Bismarck, sebbene acerba, non giunge 
a conseguenze estreme, non impugna né la responsabilità morale, né 
a capacità mentale del Kaiser; anzi attribuisce parte cospicua della 
responsabilità dei suoi errori agli intrighi dei cortigiani e al servilismo 
‘ all'incompetenza dei ministri. 

Del resto Bismarck nello scrivere questo libro si è trovato di 
ironte a ostacoli quasi insormontabili; dire la verità senza incorrere 
nella censura imperiale, dar l'allarme agli amici della monarchia senza 
imbaldanzirne i nemici. Egli si limitò a mettere in evidenza la spro- 
porzione pericolosa fra le tendenze autocratiche del Kaiser e la sua 
‘apacità politica. Vero è che, qua e là, fra le righe, accenna a qualche 


cosa d'incomprensibile e d’irrazionale, che fa presagire la possibilità 
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di una catastrofe psichica, come quelle di Federico Guglielmo IV dj 
Prussia e di Ludovico II di Baviera. 

In un opuscolo tendenzioso (4), pubblicato nel 1919, sì dice che 
Bismarck abbia consultato tre autorità mediche di Berlino sullo stat 
mentale di Guglielmo II, e che concordemente prognosticassero la par: 
zia entro un termine di due o tre anni. Questa voce ha un valore indi. 
ziario, che coincide con le parole stesse di Bismarck: « Nelle notti 
insonni mi occupava il problema, se avrei potuto resistere sotto di lui, 
Il mio amore per il paese mi diceva: tu non puoi andartene, tu sei il 
solo che può ancora bilanciare la sua volontà. Ma io conoscevo anche 
lo stato mentale del monarca, che faceva apparire possibili le più do 
lorose complicazioni ». 

Perciò la voce è preziosa per spiegare la tenace resistenza di Bis 
marck contro la manifesta volontà del sovrano e il concorde desiderio 
della maggioranza, che reclamavano le sue dimissioni. Questa inutile 
resistenza parve agli estimatori e ammiratori di Bismarck indegna del 
suo carattere e della sua gloria e certamente gli nocque nell’opinione 
pubblica. Ma qual nuovo significato essa acquista, alla luce di questa 
ipotesi! 

Che il Kaiser andasse soggetto a periodi di esaltazione e di de- 
pressione psichica, che assumevano talvolta apparenze allarmanti, è 
ormai fuori dubbio; che anche nei periodi apparentemente normali 
la volubilità dei suoi disegni, l’incapacità di valutare i ragionamenti 
obbiettivi e l’impulsività delle sue risoluzioni suscitassero il sospetto 
di una mente squilibrata, l'abbiamo visto anche nel giudizio dello Zar 
sopra di lui, ed è confermato da innumerevoli testimonianze (5). Se 
poi a questi timori e a questi sospetti si aggiunga il ricordo personale 
che Bismarck aveva della progressiva demenza di Federico Gugliel. 
mo IV, prozio del Kaiser, l’ipotesi ch'egli vedesse vicina la follia del 
pronipote acquista un alto grado di verosimiglianza. Infatti, negli anni 
che precedettero la demenza di Federico Guglielmo IV, Bismarck, seb- 
bene gli fosse affezionato e per i servigi che gli aveva reso e per i favori 
che ne aveva ricevuto, si lagnava cogl’intimi, « che il re andasse sog- 
getto ad accessi di dispotismo, che cambiasse bruscamente d’opinione, 
che fosse disordinato negli affari e che subisse influenze occulte di per: 
sone irresponsabili ». E non eran queste le note caratteristiche anche 
di Guglielmo II? Ma il problema psichiatrico era strettamente con- 
giunto col problema politico. Non a caso egli menziona la ragione 
volezza del principe Enrico, in contrasto con la presunzione del fra- 
tello Guglielmo II. 


(4) Dr. Tesporpr: Die Krankheit Wilhelms II, 1919. 
(5) Vedi speciamente CarLo Rosner: Der Koenig. 
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di 
* > * 

che I timori di Bismarck per ia ragione di Guglielmo II non si avvera- 
ato rono. Se questi, nei primi anni del regno, ebbe momenti di squilibrio 
az mentale allarmanti, furono passeggeri e celati al pubblico. L’istinto tea- 
di. trale e la facilità di assimilazione e di espressione gli permettevano di 
tti disimpegnare brillantemente agli occhi del popolo le funzioni rappre- 
i sentative. Quando la vanità lo trascinava a manifestazioni stravaganti, 
lil la reazione dell’opinione pubblica lo spaventava e la paura faceva in 
he lui l'ufficio del buon senso. Questo alternarsi di esaltazioni e di de- 
do. pressioni rappresentava per la sua psiche una specie di equilibrio in- 

stabile, che lo salvava dagli eccessi della vera pazzia. 
is Egli era di quelle persone, che sfuggono alle classificazioni scien- 
rio tifiche e alle disposizioni legali, perché le loro apparenze sono troppo 
ile normali per chiuderle in un sanatorio e i loro impulsi troppo anor- 
ll mali per abbandonarle a sé stesse. A tali persone non è lecito né 
ne affidare, né imputare responsabilità politiche. Rimane da spiegare, 
sta come mai un popolo intelligente ed energico come il tedesco, mal- 

grado gli avvertimenti di Bismarck. abbia potuto lasciare per tren- 
le. anni in mani così poco sicure il destino della Germania e quello 
è del mondo civile. 
ali i 
ti GAETANO VITALI. 
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INTERMEZZO PALESTINESE 


Avrei desiderato giungere in Palestina e percorrerla romanti 
camente per assoggettare la mia anima a quella terra, la più straziata 
e la più venerata, mèta di pellegrinaggi religiosi e teatro di sangui- 
nosi conflitti, dalla quale uscirono le più sublimi parole d’amore ed 
è pur sempre campo di violenti antagonismi, ove tre fra le maggiori 
religioni del mondo convivono combattendosi od ignorandosi. 

Avrei desiderato giungervi per mare a Giaffa, in un giorno bur- 
rascoso, fra i marosi di quella rada aperta a tutti i venti e irta di scogli 
celebrati dalla leggenda di Andromeda e Perseo e, a rischio di cadere 
in mare, essere gettato da bordo in un battello di Arabi tumultuanti, 
Sceso a terra avrei voluto penetrare in carovana nella Patria di 
Cristo e dei Profeti, scortato da beduini avvolti nei loro mantelli 
bianchi a strisce grigie, col capo coperto dal caratteristico turbante 
fissato da una corda di pelo di cammello, e preceduti dallo Sceicco 
caracollante sù un agile puro sangue. Nulla di più romantico invero 
di quella scorta di tipi briganteschi con la cintura carica di pugnali 
e di pistole e il lungo e sottile fucile ad armacollo. Avrei amato tutto 
questo, anche se avessi dovuto difendermi dagli assalti dei malfattori 
o temerne gli agguati. Da questo terrore fu amareggiata la visita in 
Palestina di Chateaubriand: « Dal principio alla fine del suo viaggio, 
ci racconta Louis Bertrand, egli ebbe la paura atroce di essere assas 
sinato dai beduini o anche dagli emissari del Pascià di Gerusalemme... 
Il più modesto burnus che sorgeva all’orizzonte gli suggeriva idee di 
massacro e di imboscate ». 

Io invece, profittando dei dieci giorni che intercedevano tra le 
mie conferenze al Cairo e quella ad Alessandria, mi sono recato pro- 
saicamente a Gerusalemme in vagone letto, col solo incomodo del pas 
saggio traverso il Canale ad El-Kantara (il ponte). 

Prima che il canale fosse scavato, sul ponte di sabbia che allac- 
ciava qui l’Africa all’Asia sono passate in ogni tempo le carovane e 
gli eserciti diretti in Egitto od in Siria e, come ci raccontan le Sante 


Nora. Questo frammento è tolto da un votume di prossima pubblicazione: Un fisio- 
logo intorno al mondo. Seconda edizione notevolmente aumentata e illustrata. 
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carte, Abramo, Giuseppe, Giacobbe e la Sacra Famiglia. (duel breve 
tratto di sabbia ed ora di acqua separava e pur sempre divide due 
mondi profondamente diversi. In Egitto il passato anche remotissimo 
ha lasciato ricordi tangibili e sovente intatti, frutti di elevate capa- 
cità tecniche disciplinate da un inflessibile realismo. Essi attestano 
quasi sempre la potenza di una autorità che piega alla sua inesora- 
bile volontà la vita di un popolo, glorificandosi della propria rapacità 
e crudeltà, non rassegnandosi a scomparire e fissando nelle piramidi, 
negli obelischi, nei piloni, sulle pareti dei templi e negli ipogei la esalta- 
zione delle sue gesta e l’inesauribile desiderio di vivere e di rivivere 
nella realtà e nella storia, senza alcuna preoccupazione morale. Anche 
l'arte decorativa degli Egizi, che pur rappresenta sovente la natura 
in forma lieta e leggiadra, tende agli stessi fini di un realismo che 
non lascia supporre alcuna idealità non estetica. 

La Palestina invece è la terra dell’ideale etico, intangibile e 
incommensurabile che solo potete contemplare con gli occhi della 
immaginazione illuminati e dominati da ricordi gloriosi e fervidi di 
millenni. L'Egitto antico coi suoi monumenti imperituri è inesorabil- 
mente morto, la Palestina benchè archeologicamente povera è tuttora 
più viva che mai perché essa ha elevato le sue opere in modo perenne 
nei cuori e negli intelletti dei più nobili rappresentanti delle razze 
umane. 

E non dimentichiamo che l'Egitto è considerato dal Giudaismo 
e dal Cristianesimo come la terra del peccato e Gerusalemme per 
contro è adorata quale la città celeste. Dante vi accenna nel Canto II 
el Purgatorio: 

« In FExitu Israel de Aegypto » 
Cantavan, tutti insieme, ad una voce 
Con quanto di quel salmo è poscia seripto 
e più innanzi nel Canto XXV del Paradiso: 
La Chiesa militante alcun figliolo 
Non ha con più speranza, come è scritto 
Nel sol, che raggia tutto nostro stuolo. 
Però gli è conceduto che d’Egitto 
Vegna in Gerusalemme, per vedere, 
Anzi che il militar gli sia prescritto. 

Ed io lasciando l'Egitto e penetrando in Palestina ho cercato di 
reprimere ogni impulso di critica ed ho teso l’orecchio indulgente e 
consenziente a tutti i racconti devoti e immaginosi che mi vennero 
espressi dalle mie guide, e in particolar modo da un frate france- 
sano cortese e buono. Non altrimenti si deve visitare quella sacra 
terra. 
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Ripreso il treno al di là del canale dopo solo dodici ore di viaggio 
da Cairo sono giunto a Gerusalemme avendo dormito placidamente 
tutta la notte. Al mattino mi accorgo di essere in Palestina dai nomi 
tracciati in inglese. in ebraico ed in arabo sulla facciata delle sta. 
zioni: ciò mi rammenta che la pace anglicana domina su questa terra 
e con essa, per quanto è relativamente possibile, l'ordine e la disci. 
plina. I beduini di tanto in tanto sgozzano è vero qualche europeo 
che .si avventuri imprudentemente di notte in strade deserte. ma in. 
contri analoghi possono occorrere anche nei quartieri eccentrici delle 
metropoli europee. 

Sono in compagnia dei miei ospiti di Cairo, il signore e la si. 
gnora De Farro e scendiamo all'Hotel Allenby appena disereto ma per 
contro carissimo. 

Ed eccomi ora. amo ripeterlo, in questa terra degli ideali mistici 
ed etici proclamati dai Profeti e dal loro divino Prosecutore in questa 
Terra del miracolo, perché veramente miracolosa fu la vittoria di 
essi contro le più agguerrite ed armate potenze del mondo. 

Terra di Profeti. 

Novecento anni avanti l'era volgare per la prima volta nel mondo 
si affermò il valore della bontà e si immedesimò la misericordia con 
la religione. si esaltarono gli umili. si rimproverarono gli oppressori 
minacciandoli di terribili punizioni inflitte dalla divinità; si proclamò 
la Unità della Essenza divina. Ma nei primi tempi del profetismo 
Jahvé era un Dio nazionale. il Dio degli Ebrei; poi per una lenta 
evoluzione nei secoli esso assurge a Divinità universale dalla quali 
unicamente emanano tutti i poteri, Essenza sublimata di virtù e di 
pietà. di giustizia e di misericordia, di saggezza, di austerità e di 
amore. I Profeti, interpreti eloquenti di questo Dio divinament 
umano, erano dapprima dei popolani incolti e violenti. Li vedo av 
volti di cenci col volto abbronzato dal sole, gli occhi scintillanti, la 
voce rauca, il gesto eccessivo, la parola veemente. 

Isaia, Amos, Osea erano fra questi. Altri Profeti sono di nobili 


schiatta e la loro parola è più pacata, più ornata; più che a trascinar: 


la folla essi tendono a persuaderla e, in Geremia, in Ezechiele du 
rante l'esilio babilonese, e più evidente in Isaia, in Mica e nel Deu 
teroisaia si manifesta il concetto di una universalità della storia 
Vifiallia. 

Per essi ogni evento è retto da una Sacra Volontà oltre la terri 
ed ha per ultima meta la gloria di Dio. Dio è tutto e Vuomo è nulla 
Dio e il Trascendente, l'Onnipotente. Colui che riempie il cielo e la 
terra, la cui santità si manifesta nella giustizia; perfino il potenti» 


simo Assiro non € che listrumento della sua ira che Egli subito 40 
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rienta non appena vuol diventare più che una semplice sferza nella 
sua mano; parola tanto più suggestiva quando si pensi che questi 
profeti non ammettevano la vita ultraterrena. 

Dice Renan nella sua Storia del popolo d’Israele riassumendo 
il pensiero e le speranze dei Profeti: « Gloire au génie hébreu, qui 
a desiré, appelé avec une force sans égale la fin du mal, et vu se lever 
ì l'horizon, au milieu des effroyables ténèbres du monde assyrien, ce 
soleil de justice, seul capable de faire cesser la guerre entre les 
hommes!... Cette espérance que les sybillistes d'’Alexandrie relève 
ardemment, qui rechauffe et soutient le tendre et défaillant Virgile. 
où Jésus et son entourage puisent l’affirmation de l’apparition pro- 
chaine du royaume de Dieu, a pour père Isaie ou plutòt l'école, 
obstinége dans son optimisme, qui la première jeta dans l'humanité 
le cri de justice, de fraternité et de paix ». E insieme a questo grido 
di appello alla giustizia universale appare in Isaia appunto, per la 
prima volta, espressa nettamente la speranza messianica: « È useirà 
un rampollo dal trono di Jesse e un germoglio spunterà dalla sua 
radice, su di cui poserà lo spirito di Dio, uno spirito di saggezza e di 
intendimento, uno spirito di consiglio e di forza, uno spirito di cono- 
«enza e di timore di Dio. Egli non giudicherà secondo vedranno i 
suoi cechi, né deciderà secondo i suoi orecchi udiranno: ma giudi- 
cherà i poveri con ispirito di giustizia e decidera con dirittura verso 
gli oppressi della terra. I tiranni però egli colpirà con lo scettro della 
sua bocca e ucciderà l’empio col fiato delle sue labbra ». 

Per questo popolo da secoli fremente di orgogliosi ideali, schiae- 
ciato da terribili sciagure, animato dalla inerollabile speranza nel- 
l'avvento di un Salvatore, doveva essere insopportabile il dominio 
leì Romani, conquistatori della loro Patria per ragioni politiche e 
strategiche, freddamente positivi e necessariamente implacabili, inea- 
paci di comprendere quei sofisti intolleranti e cavillosi, quegli ossessi 
invasi da utopistiche passioni di giustizia su questa terra fatta, secondo 
lero, per essere dominata dalla forza e sfruttata senza serupolì eccessivi. 

Oscar Wilde, nella Salomè, seritta da lui, come è noto, in frau- 
cese, ha argutamente rappresentati questi Ebrei quando chiedono 
inutilmente ad Erode di consegnar loro Giovanni il Battista. 

Un Juif: En effet, Seigneur, il serait mieux de nous le 
lìivrer. 

Hérode: Assez sur ce point. Je vous ai dejà donne une re- 
ponse. Je ne veux pas vous le livrer. Cest un homme qui a vu Dieu. 

Un Juif: Cela, c'est impossible. Personne n'a vu Dieu depuis 
le prophète Elie. Lui c'est le dernier qui a vu Dieu. En ce temps ci, 
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Dieu ne se montre pas, il se cache. Et par conséquent il y a de grand 
malheurs dans le pays. 

— Un autre Juif: Enfin on ne sait pas si le prophète Elie a 
réellement vu Dieu. 

C'était plutòt l’ombre de Dieu qu'il a vu. 

— Un troisièòme Juif: Dieu ne se cache jamais. Il se montre 
toujours et dans toute chose. Dieu est dans le mal comme dans le bien, 

— Un quatrième Juif: Il ne faut pas dire cela. C'est une idée 
très dangereuse. C'est une idée que vient des écoles d’Alexandrie où 
on enseigne la philosophie grecque. Ft les Grecs sont des gentil, 
Il ne sont pas méme circoncis, 

— Un cinquième Juif: On ne peut pas savoir comment Dieu 
agit, ses voies sont très mysterieuses. Peut-ètre ce que nous appelons 
le mal est le bien, et ce que nous appelons le bien c'est le mal. 
On ne peut rien savoir. Le nécessaire c’est de se soumettre à tout. 
Dieu est très fort. Il brise en mème temps les faibles et les forte. 
Il n'a aucun souci de personne. 

— Le premier Juif: C'est vrai cela, Dieu est terrible. Il brise 
les faibles et les forts comme on brise le blé dans un mortier. Mais cet 
homme n°a jamais vu Dieu. Personne n’a vu Dieu depuis le prophète 
Elie ». 

Se Erode non li avesse interrotti avrebbero continuato inde- 
finitamente con incrollabile testardaggine, la stessa che li avrebbe poi 
condotti a combattere valorosamente o a morire fra i tormenti pur 
di non rinunciare alle loro convinzioni. Ed ebbero presto l’occasione 
di manifestare la loro inflessibile tenacia. 

Terra di Gesù. 

Apparve allora Gesù che a quelle aspirazioni apparentemente 
utopistiche e brutalmente derise conferiva, immolandosi, tale sovru- 
mana autorità alla propaganda dei suoi seguaci da imporsi alla stessa 
potenza di Roma e trasformare in cristiano il mondo pagano. Donde 
gli veniva se non da una Volontà suprema l’azione suggestiva che tra- 
scinava le folle attratte irresistibilmente dalla dolcezza e dalla forza 
della sua parola, del suo gesto. dei suoi atti, dal suo sguardo? 

A simiglianza di tutti i giudici ieratici, in ogni tempo intransi: 
genti ed implacabili. il Sinedrio lo condannò per bestemmia e per atten- 
tato contro la religione mosaica. lu consegnato al braccio secolare dei 
Romani che gli inflissero la pena infamante della crocefissione, NÉ gli 
uni né gli altri sapevano quel che facevano e quanto tragicamente 
sarebbe scontato quel loro atto inconsulto e erudele, Quanti rogh: 
furono accesi, quante torture furono inflitte in olocausto di quel giu- 


dizio, che il Cristianesimo deve considerare come l'esecuzione di una 
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Volontà divina della quale giudici e carnefici furono gli istrumenti 
inconsapevoli per la redenzione dell’umanità. Vedi gli Evangeli, in 
quello di San Marco ad esempio: « Perciocché egli ammaestrava i 
suoi discepoli, e diceva loro: Il Figliol dell’uomo sarà tosto dato nelle 
mani degli uomini, ed essi l’uccideranno; ma dopo che sarà stato 
ucciso, risusciterà nel terzo giorno ». 

Meno di quarant'anni dopo, per le esazioni insaziabili dei procu- 
ratori romani e sopra tutto per le offese alla religione che ferivano 
in particolar modo il maggior fondamento della sua vita spirituale, 
la Giudea insorgeva. 

Durante più di tre anni essa combatté senza tregua non solo il 
nemico esasperato e crudele che in diversa maniera per beffa croci- 
fisgeva i prigionieri di guerra sotto le mura delle città assediate o li 
gettava nei circhi in pasto alle belve o li vendeva come schiavi, ma 
puranche contro la fame e la peste. Finalmente Gerusalemme dovette 
soccombere; il tempio fu distrutto dall'incendio e a centinaia di mi- 
gliaia sommarono le vittime di quella lotta che solo un inestinguibile 
fervore religioso avrebbe potuto alimentare, lo stesso fervore che con- 
dusse gli Ebrei a resistere per quasi duemila anni alle persecuzioni 
ed al dileggio delle genti fra le quali si dispersero. 

Tre anni dopo la caduta di Gerusalemme, Masada non aveva 
ancora ceduto. Il capo degli insorti, Eleazaro. quando comprese che 
la resistenza era ormai inutile arringò il popolo in questa guisa: «Gente 
valorosa, una volta giurammo di non servire né i Romani né alcuno 
fuori di Dio, perché Egli è l’unico e vero Signore degli uomini. Ora 
è giunto il momento di mostrare la grandezza dell'anima con Vopera. 
Siate memori della nostra gloria; dovremmo noi, che già non abbiamo 
voluto sopportare un dominio senza pericoli, piegare il collo ora sotto 
il giogo che ci farebbe scontare i patimenti più atroci della vendetta, 
qualora cadessimo vivi nel potere dei Romani? Noi fummo i primi 
a ribellarei contro di loro, siamo ora gli ultimi a perseverare nella 
guerra contro di loro. lo eredo che Dio ci abbia concesso la grazia 
di poter morire di una morte bella e libera; ciò che non fu accordato 
ad altri che contro la loro attesa furono sopraffatti. La nostra fine 
è fissata allo spuntare del giorno, ma libera rimane ancora la scelta 


LI . . . . . . 
di una morte nobile per noi e per tutti i nostri cari. Questo almeno 


non possono impedire i nemici, pur tanto bramosi di trascinarei vivi. 
Non possiamo, è vero, competere con loro in campo; ebbene muoiano 
le mostre donne non contaminate. quindi i nostri figli ancora liberi; 
infine compiamo verso noi stessi una nobile opera di amicizia, col sal- 
varci la libertà a vicenda: essa sia la nostra tomba. Prima ancora met- 
tiamo a fuoco i tesori insieme con il castello; i Romani saranno addo- 
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lorati, se troveranno solo i nostri cadaveri e per di più andranno delusi 
della preda. Lasciamo intatti solo i viveri in testimonianza che non fu 
la fame a vincerci, ma che fedeli al nostro proposito, alla schiavità 
abbiamo preferito la morte ». 

L’eroica decisione fu presa ed eseguita il giorno di Pasqua del 73, 

Nella sua Storia della Guerra Giudaica, racconto di orrori e di 
crudeltà senza pari, Giuseppe Flavio, dopo aver citato il discorso di 
Eleazaro, aggiunge: « Morirono tutti con la supposizione di non aver 
lasciato anima viva in potere dei Romani. Ma venne fatto a una vecchia 
e a cert’altra, che era parente di Fleazaro, donna di somma prudenza 
e sapere fra le sue pari, e a cinque fanciulli di stare appiattati dentro 
a’ condotti, che per sotto terra menavano l’acqua da bere, intanto 
che gli altri tenevano tutti rivolti alla strage i pensieri... Ora i Romani 
che ancor si aspettavano una battaglia, allestitisi sul far del giorno, 
e gettato un ponte di scale, dall’orlo dei terrapieni cominciarono l'as 
salto. Ma non vedendo anima di nemico, anzi una tetra solitudine 
dapertutto, e più indentro fuoco e silenzio, non sapevano compren 
dlere che fosse mai accaduto; e infine gridarono ad alta voce come 
suol farsi all’urtar del montone, se mai con questo venisse lor fatto 
di tirare alcun di quei dentro. Sentirono lo schiamazzo le donne, e 
uscite di sotterra dieder contezza ai Romani del fatto com'era. nar- 
rando una di esse partitamente. come fu concertato e come eseguito. 
Con tutto ciò i Romani non se ne fidarono così di leggeri parendo loro 
incredibile un ardimento sì grande, ma si studiarono di spegnere il 
fuoco, e aperta in poca d'ora per mezzo ad esso la strada furono 
dentro la reggia; dove abbattutisi nella moltitudine dei trucidati non 
ne ebbero quel piacere che si suol di nimici; ma ammirarono la dispe- 
razione del partito, e l’ostinazione di tanta gente in dispregiar sin col 
fatto la morte ». 

È questo uno dei tanti episodi riferiti da Giuseppe Flavio scrit- 
tore ebreo che dapprima contribuì alla resistenza contro i Romani 
e poi ad essi si arrese e fra essi visse nell’Urbe. L'originale è in greco 
ed io mi son avvalso della traduzione dell’abate Francesco Angiolini. 

Cinquanta anni or sono il signor F. de Sauley, con una ammire- 
vole opera Les derniers jours de Jerusalem, dopo aver minutamente 
deseritto, come soldato e come archeologo, le operazioni di offesa e di 
difesa nella guerra romana di Giudea, termina il suo poderoso lavoro 
deplorando il supplizio inflitto durante il trionfo di Vespasiano e di 
Tito a Simone, uno dei capi della resistenza, trascinato dietro il 
carro dei trionfatori, percosso dalle verghe e decapitato. Ed esclama: 
« Jamais, en aucun temps, nation n’a tant souffert et ne s'est jetée si 
bravement et tout entière entre les bras de la mort, pour échapper 
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sì au plus poignant des malheurs, à l’envahissement et à l’asservisse- 
u ment, par la force brutale des armées étrangères. Honneur done aux 
ù illustres martyrs du patriotisme judaique, car ils on payé de leur 
sang le droit de transmettre à leur descendance le souvenir de la plus 
3, belle resistance qui ait jamais été faite pas les faibles contre les 
di horreurs de la conquète ». 
di E così i Romani credettero di aver distrutto per sempre la potenza 
er irradiatrice della città indomabile e si ingannarono. 
la Anche Antioco Epifane, duecentotrentacinque anni prima, cre- 
£ dette di poter annientare il giudaismo con le più insistenti persecu- 
ro zioni religiose, e forse vi sarebbe riuscito senza le resistenza e la 
lo reazione violenta di una banda di leviti privi di ogni preparazione 
nì militare. Essi sotto la guida intelligente e furibonda di Giuda Mac- 
0, cabeo valsero a sconfiggere le agguerrite truppe del Siriaco ed a rista- 
6 bilire l'autonomia ebraica a Gerusalemme, della quale Davide aveva 
le iniziato la storia gloriosa. 
n- Gli invasori israeliti in Palestina avevano vagato per due o tre 
le secoli minacciando le fortezze cananesi troppo ben difese per essere 
lo facilmente espugnate. Esse però dovettero cedere l'una dopo l’altra 
e sicché verso l’anno 1900 av. Cr. la dominazione israelita era quasi 
uil compiuta. Solo Gerusalemme resisteva ancora sulla sua montagna e fu 
=” Davide l’espugnatore della cittadella di Sion la quale divenne la sede 
pa di questo avventuriero coraggioso, intelligente e non certo trattenuto 
i da troppi scrupoli. 
” Egli seppe dare al suo regno una capitale, profittando anche di 
la artisti tiriani per conferirle il prestigio della bellezza della quale sino 
r allora Israele non aveva avuto cura. Dice Renan: « Cette petite col- 
iù line de Sion deviendra le pole magnétique de l'amour et de la pocsie 
n religieuse du monde. Qui a fait cela? C'est David. David a réellement 
ni eréé Jerusalem. D'une vieille acropole, restée debout comme le temoin 
“" d'un monde inférieur. il a fait un centre, faible d’abord, mais qui 
i bientot va prendre une place de premier ordre dans l’histoire morale 
è de l'humanité. Gloriosa dicta sunt de te, civitas Dei. Durant des siéeles 
Le la possesion de Jérusalem sera Vobjet de la bataille du monde. Une 
di attraction irrésistible y fera confluer les peuples les plus divers. Cette 
0 pierreuse colline, sans arbres et presque sans eau, fera tressaillir de 
Ji joie les cours, à des milliers de lieues. Tout le monde dira comme le 
il pieux Israélite: Laetatus sum in his quae dicta sunt mihi: In domum 
1 Domini ibimus ». 
si In questa Gerusalemme che egli aveva ereato Davide fu seppellito 
e dopo di lui Salomone, Roboamo e tutti i discendenti della Casa di 
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Giuda: ben tredici generazioni sino ad Ezechia raggiunsero nella tomba 
il loro grande antenato. 

Ed ora nella città di Davide gli archeologi coi loro scavi stanno 
rivelando l’acropoli primitiva della Gerusalemme cananese. della Sion 
predavidica. 

Del tempio di Gerusalemme il terzo, quello di Erode, nulla è 
rimasto a meno che non sì voglia attribuire ad esso un muro costrutto 
di grossi blocchi grossolanamente congiunti «il muro del pianto) 
davanti al quale gli Ebrei ortodossi, particolarmente numerosi il 
venerdì, vengono a gemere per la distruzione del tempio. Per la 
maggior parte dell'Europa orientale, taluni di essi sono rivestiti, come 
nel Medio Evo. da lunghe tonache di raso o di velluto, di un colore 
vivace o giallo o azzurro e col capo coperto di un largo berretto cir. 
condato da pelliccia. Verrebbe voglia di ridere innanzi a questo spet. 
tacolo bizzarro se non si pensasse che quegli umili e quei miseri 
perpetuano una esistenza secolare di umiliazioni, di miserie, di tor. 
ture che i loro avi e gli avi dei loro avi affrontarono, che essi conti 
nuano imperterriti a sopportare per la difesa della loro fede religiosa. 
Vi è dell'orgoglio e della testardaggine e una singolare e forse assurda 
visione anacronistica della vita in questo loro atteggiamento ma anche, 
bisogna convenirne, una forza morale che conferisce a quei corpi 
inflacciditi da secoli di miseria e di reclusione un carattere eroico 
degno del maggiore rispetto. 

A scene analoghe a quelle descritte da Giuseppe Flavio hanno 
probabilmente assistito durante la grande guerra e ancor più dopo 
di essa nei loro miserabili villaggi della Polonia e dell’Ucraina, e negli 
occhi smarriti e nei volti mestissimi mostrano le stimmate del seco 
lare martirio che non accenna a cessare. 

A questo triste spettacolo fa lì presso sorprendente contrasto la 
così detta Moschea di Omar « l’Augusto Santuario » che si afferma 
sia costrutta sull'area già occupata dal Tempio di Salomone, dopo la 
conquista mussulmana di Gerusalemme. 

Sono molto sensibile per la bellezza, sopra tutto quando essa 
e gaia, sicché quando vidi per Ja prima volta la Moschea di Omar, scin- 
tillante di colori iridescenti, sotto un cielo limpidissimo, ho avuto 
l'illusione che da quel tempio uscisse il grido imperioso: La Hah ill 

Allah; non vi è altro Dio che Dio! Mirabile monumento invero che 
i più armoniosi architetti, i Greci, ed i più eleganti decoratori, i Per- 
siani, eressero per la maggior gloria dell'Islam. 

(Gerusalemme ha mantenuto in molti quartieri il carattere di una 
città mussulmana del Medio Evo e per giungere a quella Moschea 
dovete attraversare vie anguste e tortuose e lunghi passaggi coperti 
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che sembrano spelonche, fiancheggiati da botteghe oscure come tane 


" e illuminate a tratti da un pallido raggio luminoso. Ecco perché 
quando giungete all’altipiano dominato dall’« Augusto Santuario » 
” vi sembra di essere usciti di sotto terra e saliti al cielo. Quel tempio 
N infatti è costruito su un terrazzo elevato e circondato da un pulpito, 
da chioschi. da fontane, da colonnati, da cipressi secolari e si giunge 
è alla porta di esso montando una scalinata, sicché esso domina la città 
lo ed il paesaggio non solo per la sua bellezza di forme e di colori ma 
o pure per la posizione sovrastante a quanto gli sta intorno. E quando 
il entrate e vi siete abituati alla semioscurità dell’interno, la luce che 
la filtra traverso le finestre traforate come trine e ingemmate di vetri 
se a colori smaglianti, e l’oro opaco dei mosaici, e il doppio colonnato 
“i vi sorprendono ancor maggiormente. Ma la vostra sorpresa raggiunge 
ui l’apogeo quando scorgete nel mezzo del tempio una roccia nuda di 
i calcare giallastro che diede appunto a quella Moschea anche il nome 
ne di Moschea della roccia. Essa è senza dubbio il punto della terra che 
zA vanti i maggiori ricordi, leggendari o storici che essi siano, ma sempre 
sa tali da imprimere un solco profondo nell’anima collettiva dell’uma- 
n nità. Quivi sacrificarono Melchizedeck ed Abramo, l'uno tale auto- 
7 rità sovrana e sacerdotale che Abramo stesso non disdegnò di essergli 
ni tributario, l’altro che è considerato come l’antenato del popolo ebreo, 
îà ii primo fra i grandi patriarchi biblici. Quivi egli, obbedendo alla 
inziunzione di Dio, portò suo figlio Isacco per sacrificarlo alla volontà 
" dell’Onnipotente, e quivi l'Angelo gli disse: « Non metter la mano 
po addosso al fanciullo e non fargli nulla; perciocché ora conosco che 
gli tutemi Iddio poiché tu non mi hai diniegato il tuo figliolo unico ». 
co Racconto simbolico della deprecazione divina contro ogni sacrificio 
umano. 
la Questa roccia, si afferma, fu consacrata da Giacobbe e su essa 
ma posava l'Arca Santa del Patto. Quivi Davide, dopo aver conquistato 
la a Sion cananea, elevò un altare e offrì olocausti che furono incine- 
riti dal fuoco del Cielo e dopo Salomone, sino alla distruzione del 
sea tempio, la roccia fu il piedistallo dell’altare dei sacritici. Intorno ad 
in ssì l'imperatore Adriano edificò un tempio dedicato a Giove; Mao- 
uto metto affermò che da essa era asceso al cielo sul suo cavallo alato 
ill Burak e intorno ad essa il califfo Omar, il conquistatore di Gerusa- 
che imme, edificò una Moschea della quale non vi è più traccia poiche 
'er- attuale fu costrutta più tardi, dal 685 al 705. 1 Mussulmani vene 
rano particolarmente questa moschea che dopo la Mecca è Medina 
ca è considerata tuttora come la più mistica mèta dei loro pellegrinaggi. 
Mi E Banrro pei i Concieti che tnesformencno la Missdhen in Chivos cb 
nti pot ' rociati cit rastormnaro uu. a Moscliea 1u Mesa Ci 
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stiana e sulla roccia. che essi in parte circondarono con un cancello 
in ferro, si mostrano le tracce degli scalini che conducevano all’altare, 

A proposito delle Crociate non so resistere dal notare con quale 
inconsideratezza l'Europa, ancor troppo divisa, svaluta l'Islam irri. 
Aducibile e fanatico e l'immenso mondo giallo. Come dice il Grousset 
nella sua Storia dell'Asia gli Europei del Medio Evo sentivano ]a 
solidarietà che li avvinceva nella difesa della Cristianità. Fssa si 
manifestò nelle Crociate che espressero l’istinto di conservazione della 
società occidentale in presenza del più temibile pericolo che essa 
abbia corso, benché gli insuccessi di alcune di quelle intraprese siano 
da attribuirsi in gran parte ai dissidi fra i Crociati di differenti nazio 
nalità. Il pericolo divenne realtà quando la nozione del dovere eri. 
stiano si indebolì nel quattordicesimo secolo. Da una parte i Mama 
Inechi interruppero le comunicazioni fra l'Europa e l'Asia orientale 
che furono soltanto ristabilite dalla scoperta del passaggio del Capo 
di Buona Speranza; d'altra parte gli Ottomani irruppero in Europ: 
e penetrarono sino alle porte di Vienna. 

Dopo che Gerusalemme fu riconquistata da Saladino nel 1187 
la Moschea di Omar fu dedicata. e lo è ancora, al culto islamitico 
Fssa non cessa però di essere un simbolo ammirevole non solo del. 
l'Islamismo ma anche del Giudaismo e del Cristianesimo benché non 


abbia nulla di giudaico né di una chiesa cristiana e neppure ram 


menti nella sua struttura un edificio islamitico essendo anche priva 
li minareti. Ma essa vi richiama alla storia ed alla leggenda di queste 
tre religioni e nella sua bellezza radiosa fa dimenticare le loro intol- 
leranze ed i loro ascetismi per costituire un inno leggiadro nella 
forma e nel colore alla vita che tende ad espandersi e ad elevars 
in manifestazioni sempre più perfette di bellezza e di gioia. Ado 
rate Iddio, essa vi grida, poiché la vita vissuta religiosamente è bella 
e gaudiosa! 

Dalla Moschea di Omar alla Chiesa del Santo Sepolero la difie 
renza è notevolissima. Racchiusa fra i molti abituri che la circondano 
da ogni lato e ne limitano la vista essa non si impone di primo acchito 
al visitatore. 

Essa fu edificata nel 336 sul Sepolero di Cristo, dominata da 
una cupola sostenuta da dodici colonne quanti furono gli Apostoli 
Incendiata nel 611 dai Persiani fu poi ricostruita e di nuovo distrutte 
da numerosi incendi, l'ultimo dei quali nel 1808 ia demolì quasi com 
pletamente. La cupola precipitando schiacciò la cappella del Sant 
Sepolero, le colonne »si infransero, e il piombo del tetto fondendo» 
colò nell'interno della Chiesa donde scomparvero le tombe dei B 
franchi di Gerusalemme, fra le quali quella di Goffredo di Buglione 
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La Chiesa fu ricostruita poco dopo a spese principalmente di Greci 
e di Armeni che quindi pretesero il predominio in questo sacro recinto. 

Oltre la facciata ed il campanile che ancora conservano tracce 
notevoli del loro glorioso passato, l’interno non appare degno di rac- 
chiudere il Golgota e la maggiore reliquia della Cristianità. L'archi- 
tettura di essa, già per sé stessa insignificante è deturpata da orpelli 
voleari e dalla trascuratezza di coloro che vi reclamano i maggiori 
uffici. A ciò non aggiungono prestigio le numerose cappelle anch'esse 
disadorne e non severe dedicate in parte alle diverse confessioni che 
in quel Tempio, elevato a Chi ha esaltato la forza divina dell'amore. 
si osteggiano e talvolta si oltraggiano e si combattono e non solo a 
parole. Vi sono cappelle per i Greci, per i Latini, per gli Armeni. 
per i Copti, per i Siriani, per gli Abissini. 

Le stesse impressioni di spiacevole sorpresa vi colpiscono anche 
quando visitate la Grotta della Natività a Betlemme e dico subito 
che ciò si deve alla trascuratezza ed alla prepotenza del clero greco 
che dovunque vuol dominare. Ben altrimenti sarebbe se la custodia 
dei Luoghi Santi fosse affidata esclusivamente al clero cattolico che 
qui come ovunque dà esempio mirabile di austerità di devozione 
e di dignità, tollerando sin dove è umanamente possibile il contegno 
degli altri eleri e in particolar modo dei greci che con la loro vio- 
lenza provocano talvolta conflitti sanguinosi. Sono veramente strane 
le condizioni religiose di Gerusalemme, che è considerata come città 
santa non solo dai Cristiani ma anche dagli Ebrei e dai Mussul. 
mani. Mentre gli Ebrei sono divisi religiosamente in Ebrei orto- 
dossi ed Ebrei sionisti, fra i Cristiani sì distinguono i Latini, i Greci- 
ortodossi, gli Armeni, i Giacobiti, i Maroniti, gli Abissini, ì Copti. 
gli Anglicani, i Luterani; vi è persino una associazione recente ebreo- 
eristiana. Alcune di queste comunità ritornarono in grembo alla 
Chiesa madre, la Chiesa romana, sicché non si devono dimenticare 
ì greci-cattolici, gli armeni-cattolici, e così via. Il Vaticano preferisce, 
a quanto sembra, che questi convertiti rimangano uniti al rito orien- 
tale cattolico forse affinché un giorno funzionino da ponte che valga 
a riunire alla Chiesa romana le diverse chiese scismatiche. Ma in- 
tanto tutte queste Chiese si odiano e si combattono. Non per questo 
fu consumata la tragedia del Golgota! 

Non si può lasciare la Palestina senza una visita al Mar Morto 
che in poche ore di automobile vi porta dall’altitudine di ottocento 
metri di Gerusalemme a quattrocento metri sotto il livello del mare, 
con un salto quindi di milleduecento metri. Il paesaggio è veramente 
macabro; alle sponde aride battono le onde lunghe, lente, silenziose, 
schiumose, Esso è molto più ricco dell'oceano in sostanze minerali 
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che in questo non superano il 4 al 6 per cento mentre in quello 
raggiungono il 25 per cento. Per questo la densità delle sue acque 
è tale che un corpo umano non può sommergersi e alcun essere vivente 
può sussistervi. Se qualche pesce vi è trascinato dalle acque del Gior- 
dano esso vi muore poco dopo e serve di alimento ad avvoltoi od a 
corvi degna fauna di questo paesaggio plutonico. Quelle acque sono 
di tanta eccezionale densità perché, non ostante che il bacino de 
Mar Morto sia alimentato dal Giordano e da altri confluenti. alcuni 
torrenziali, altri perenni che apportano non meno di 600.000 tonnel. 
late nelle 24 ore. e che esso sia senza deflusso, la evaporazione vi è 
tanto intensa che la sua ampiezza è molto minore di quanto era ne 
periodo pleistocenico. Non dimentichiamo che per la sua profondità 
in rapporto al livello del mare esso rappresenta una plaga tropi. 
cale, ove può dominare una temperatura superiore a 50 gradi, infos 
sata in una regione temperata. È nelle vicinanze del Mar Morto che 
la leggenda ha situato le città di Sodoma e di Gomorra che, come 
si affermò, vennero distrutte dalla volontà vendicatrice di Dio per 
la loro repugnante corruzione. Forse quel racconto rammenta una 
violenta eruzione vulcanica. 

Dalle foci del Giordano in un piccolo scafo condotto da un 
arabo ho rimontato il corso del fiume dalle sponde verdeggianti che 
fanno lieto contrasto alla desolata e pestifera solitudine del Mar 


Morto. In un punto non ben precisato ma non molto lungi di qui 
avvenne l'incontro raccontato nel capitolo II dell’ Evangelo di 
S. Matteo. 

13. Allora venne Gesù di Galilea al Giordano a Giovanni, 
per esser da lui battezzato. 


14. Ma Giovanni lo divietava forte, dicendo: Io ho bisogno 
di esser battezzato da te e tu vieni a me! 

15. E Gesù, rispondendo, gli disse: Lascia al presente; per- 
ciocché così ci conviene adempiere ogni giustizia. Allora egli lo 
lasciò fare. 

16. E Gesù, tosto che fu battezzato, salì fuor dell’acqua; ed 
ecco i cieli si apersero, ed egli vide lo Spirito discendere in somi- 
glianza di colomba, e venir sopra di esso. 

17. Ed ecco una voce dal cielo, che disse: Questo è il mio 
diletto Figliuolo, nel quale io prendo il mio compiacimento. 

La Palestina è veramente il paese dei più imprevedibili con- 
trasti. Di ritorno dalla gita al Giordano ed al Mar Morto ho passato 
la serata in una baracca che funziona da teatro ove si rappresentava 
la Traviata di Verdi cantata in ebraico. 


GiuLio Fano, 
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IL PIANO DAWES 


1° Le origini. — Le origini del Piano Dawes risalgono alla occu- 
pazione della Ruhr (1923) che costrinse il Cancelliere tedesco Cuno a 
sospendere le riparazioni saggiamente sostituite dal Trattato di Ver- 
zgilles alle classiche indennità belliche proprie dei tempi passati. 
È l'anno più triste del dopo-guerra in cui la pace guerreggiata fra vin- 
citori e vinti, causata dalle clausole poco felici del Trattato conclusivo. 
eminò in Germania le maggiori rovine. 

Da ciò la convinzione che la nuova Repubblica, esaurita dalla 
suerra, devastata dall’ inflazione, sconvolta dalla occupazione della 
Ruhr. più non potesse pagare le riparazioni fissate dai precedenti Ae- 
ordi interalleati. Date simili penose condizioni, aggravate dalle con- 
tese dei separatisti, dei comunisti, dei nazionalisti, che mai avrebbe 
potuto la Germania versare agli Stati vincitori. i quali, premuti dalle 
spese del conflitto e dagli oneri dei debiti reciproci e verso gli Stati 
Tniti, non potevano certo rinunziare alle riparazioni tedesche ? 

Il 30 ottobre 1923 il Premier britannico, Baldwin, propose che 
la capacità della Germania di effettuare i pagamenti fosse accertata 
la un comitato di periti designati dagli Stati creditori. L° adozione 
lella proposta, favorevolmente accolta ma diversamente interpretata 
in Francia ed in America, punto concordì sui compiti del futuro Co- 
mitato, non si presentava facile. Per fortuna la Commissione delle 
Riparazioni per troncare la disputa, inconciliabile con la gravità della 
situazione, decise il 30 novembre 1923 di nominare due Comitati di 
Esperti incaricando il primo di suggerire quanto la Germania avrebbe 
potuto pagare ogni anno senza compromettere l’equilibrio del bilancio 
è la stabilizzazione della moneta ed il secondo di calcolare V’ammon- 
tare dei capitali ottenuti dai tedeschi vendendo, senza proposito ini- 
ziale consaputo, a tutti i Paesi del globo, fiduciosi nella magica virtù 
li ricupero del marco, la loro carta straccia monetaria e di proporre 
i mezzi migliori per assicurarne il rimpatrio. 

Il rapporto del primo Comitato (Rapport du premier Comité 
lExperts, Paris, 1924, Commission des Réparations, annexe 2.075) 
presentato alla Commissione delle Riparazioni il 9 aprile 1924 assunse 
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la qualifica di Piano Dawes dal nome del Presidente del Comitato 
stesso, del generale Carlo J. Dawes di Chicago chiamato insieme 4 
M. Owen D. Young di New York, a rappresentare gli Stati Uniti che 
non potevano certo. per la loro qualità di creditori degli Alleati tutti, 
disinteressarsi della questione. Gli altri otto membri del Comitato 
furono per il Belgio il barone M. Houtart ed Emilio Francqui; per 
la Francia i signori Parmentier ed il prof. Allix; per la Gran Bre 
tagna sir Robert Molesworth Kindersley e sir J. C. Stamp: per l’Italia 
il dott. Alberto Pirelli ed il prof. Federico Flora. 

I lavori del Comitato iniziati il 14 gennaio 1924 a Parigi, pro 
seguiti nel febbraio a Berlino, ripresi a marzo a Parigi, finirono il 
9 aprile 1924. Il Piano dei pagamenti proposti dai dieci periti, indi. 
pendenti da vincoli politici. accettato e comunicato tosto dalla Com 
missione delle Riparazioni ai Governi alleati. fu accolto da questi 
e dalla Germania medesima che ritrovò in esso talune proposte già 
avanzate dal Cancelliere Cuno, con la più viva soddisfazione. Fsso 
valse a ricostituire il fronte unico degli Alleati, rotto da dolorosi avve 
nimenti, e ad assicurare tosto a ciascuno riparazioni praticamente 
sufficienti a coprire i danni della guerra e le obbligazioni finanziarie 
a causa di essi singolarmente contratte verso i compagni d’arme europei 
e americani. Da ciò gli elogi ai periti, riusciti, come scrisse allora i 
« Times » (10 aprile 1924), « a ricondurre felicemente un problema 
avvelenato dalla politica nell'atmosfera del buon senso e della possi 
bilità ». Un breve cenno della struttura del Piano, chiaro, logico, per 
suasivo, applicato integralmente dagli Stati interessati in base all’Ae 
cordo di Londra del 30 agosto 1924, basta a spiegarne il successo. 


































































2° La struttura del Piano. La genesi delle proposte dei periti 
riguardanti la capacità di pagamento della Germania debitrice, unica 
base ragionevole delle domande delle Potenze ereditrici, deve ricer- 
carsi nell’annullamento di ogni valore del marco effetto ultimo 
della cifra astronomica (400 quintilioni, ossia un quattro seguito da 
venti zeri) di carta moneta emessa — che liberò il reddito nazionale 
tedesco da ogni gravame di debiti e di interessi passivi. Scomparso 
il debito pubblico interno del Reich, degli Stati, dei Comuni; rimbor- 
sato con carta straccia il debito obbligazionario delle ferrovie; vola 
tilizzati i debiti ipotecari e chirografari di tutte le imprese private e 
pubbliche; limitate al minimo del Trattato di Versailles le spese mili 
tari, l'economia tedesca si trovò, rispetto a quella dei paesi vincitori 
oberati di gravosi debiti interni ed esterni, in una condizione privile- 
giata, più che sufficiente a legittimare il pagamento di una somma 
annua, moderata e crescente, in conto riparazioni a favore degli Stati 
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creditori sprovvisti, in confronto della Germania, di ogni margine 
disponibile. Affinché, però, la Germania potesse pagare, era prima 
necessario che avesse una buona moneta, le finanze in ordine, la 
bilancia commerciale attiva, onde le proposte preliminari del Piano 
di concedere alla Germania una moratoria di quattro anni ed un pre- 
sito per aiutarla nel primo a pagare l’annualità minima fissata, a 
ristabilire la circolazione aurea ed a riassettare la rete ferroviaria. 
E ciò non soltanto nell’interesse della Germania ma in quello della 
wlidarietà europea, infranta dal conflitto immane. Asserita e dimo- 
strata la capacità di pagamento della Germania, accresciuta, in base 
si dati del Rapporto Me Kenna di otto miliardi di marchi oro. realiz- 
sati dai tedeschi vendendo agli stranieri i marchi svalutati (nei caba- 
rets berlinesi si cantava: non c’è tedesco che possieda valute tedesche 
e non c'è straniero che non sia carico di marchi) i periti fissarono le 
fonti dalle quali, in conformità alla premessa generale sopra esposta, 
si potevano derivare le somme necessarie al pagamento delle ripa- 
razioni. 

Furono queste: a) un prestito all’estero; bd) una imposta sui tra- 
sporti ferroviari; c) gli interessi, in ragione del 5 °%, più 1% di 
ammortamento, pagati dalla Società Anonima delle Ferrovie dell’Im- 
nero all'uopo creata sugli 11 miliardi di obbligazioni da essa rilasciate 
in luogo degli antichi oneri del capitale d'impianto scomparsi con il 
fallimento monetario; d) gli interessi, in ragione del 5 % più l' 1 % 
li ammortamento, sui 5 miliardi di marchi oro di obbligazioni ipote- 
‘arie industriali addossate alle imprese in proporzione del loro patri. 
monio; e) il prodotto derivante al bilancio del Reich dalle imposte 
sugli spiriti, sui tabacchi, sullo zucchero, sulla birra e dai dazi doga- 


nali. L'annualità complessiva da ricavarsi da queste singole fonti per 


| periodo di moratoria — fissato, come dicemmo, in quattro anni ed 
i partire dal 5°, in cui avrà principio l’annualità normale, acere- 
siuta di un indice di prosperità applicabile dal 1929 al 1934 alle sole 
mposte vincolate (e) e di poi all'annualità intera allo scopo di pro- 
movere e sfruttare in parte la maggiore capacità di pagamento acqui- 
stata in seguito dalla Germania — risulta dal seguente prospetto dal 
quale emerge la graduale consolidazione dei prodotti delle fonti mede- 
sme e la supremazia, fra esse, delle ferrovie, le quali direttamente 
indirettamente, debbono fornire da sole 950 milioni di marchi oro 
sepra i 2000 milioni di marchi costituiti dalla annualità tipo. Non 
gran cosa allorché si pensi che la sola spesa per interessi e ammorta- 
menti del capitale di impianto annullata con la bancarotta monetaria, 
ammontava nel 1913 a 744 milioni di marchi oro. 
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Composizione delle annualità del Piano Dawes. 
(in milioni di marchi oro) 


1924-25 1925-26 1926-27 192728 19235 


a) Prestito estero ei A 800 — —_ — È 
b) Tassa sui trasporti e” a - 250 290 290 2% 
c) Interessi e ammortamento delle obbli- 
gazioni ferroviarie & î 200 595 550 660 660 
d) Interessi e ammortamento delle obbli. 
gazioni industriali . . . i —_ 125 250 300 300 
e) Contributo del bilancio del Reich ; — 250 410 500 1.250 
TOTALE GENERALE . . . 1.000 1.220 1.500 1.750 2,50% 


I periti fissarono l’annualità normale, non già, come si fece 2 
Spa, la somma totale delle riparazioni dovuta ai vincitori poiché 
estranea al mandato ricevuto. Affermarono che a partire dal 1928 la 
Germania poteva pagare, senza pericolo alcuno per le sue condizioni 
economiche e finanziarie, 2500 milioni di marchi all’anno, ma non 
aggiunsero punto per quanti anni ciò sarebbe stato possibile. Da 
questo la fortunata connessione del problema delle riparazioni a 
quello dei debiti interalleati al cui servizio quelle sono dalle Potenze 
creditrici tutte principalmente destinate. Il pagamento delle annua 
lità viene effettuato dalla Germania in moneta tedesca ed il trasferi. 
mento di questa agli Alleati in contanti, in divise, in merci, ossia in 
natura (carbone, metalli, legnami, macchine varie, prodotti chimici, 
colori, materiale ferroviario, motori, piroscafi, battelli fluviali, ecc.) 
affidato al Comité des Transferts investito della facoltà di scegliere 
i mezzi di pagamento che meno avrebbero turbato la stabilità della 
moneta tedesca e del cambio che tanto agevolarono il pareggio del 
hilancio statale. Il pericolo, giustificato per un paese che avesse ancora 
in circolazione della carta moneta deprezzata, perdeva, però, ogni 
gravità per un paese a moneta aurea, Il che è confermato dai trasfe- 
rimenti in moneta straniera, che trascurabili all’inizio della esecu- 
zione del Piano, affidata ad un economista e finanziere americano 
eminente, al signor Parker Gilbert cui non verrà mai meno, per la 
sua perizia, la gratitudine della Germania e degli Stati creditori, sali- 
rono a 500 milioni di marchi oro nel terzo anno, a 943 milioni nel 
quarto ed a 172 milioni per i primi due mesi dell’anno normale (set- 
tembre-ottobre 1928) senza influire minimamente sul corso del marco, 
spesso meglio quotato della sterlina e del dollaro. I teoremi ricardiapi 


sulla distribuzione internazionale dei metalli preziosi e le modifica 


zioni dei prezzi interni ed esterni che ne derivano, spiegano il feno- 
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meno. Né a simile felice risultato del Piano concorsero i dieci miliardi 
di prestiti esteri contratti dalla Germania nel frattempo. Essi agevo- 
jarono il trasferimento delle annualità, attenuando il disavanzo della 
bilancia commerciale, ma non influirono punto sui pagamenti tratti 
per intero dalle risorse interne. Il che appare chiaramente dalla com- 
posizione delle annualità sopra esposta. Uno dei pregi del Piano è 
questa netta distinzione fra i pagamenti ed i trasferimenti, purtroppo 
dai suoi glossatori spesso confusi. 

Tale la struttura del Piano Dawes alla cui compilazione i due 
periti italiani, e particolarmente il dott. Alberto Pirelli al quale il 
senerale Dawes rivolse pubblicamente speciali parole elogiative, ebbero 
larghissima parte. 


3° I risultati. — Il successo del Piano, più volte ricordato nei 
convegni dei « locarnisti » ginevrini, è ormai ovunque riconosciuto. 
L’opera del Comité des Experts e soprattutto del signor Parker Gil. 
bert, agente generale delle Riparazioni, incaricato della piena esecu- 
zione del Piano da essi proposto, venne, dalla stampa politica e tec- 
gica, in occasione dell’inizio del pagamento della annualità massima, 
nolto favorevolmente illustrata, benché, secondo i giornali tedeschi, 
| Piano sia ben lungi dall’essere perfetto, mancando in esso ogni 
adicazione della cifra complessiva del debito di guerra e della fine 
lei pagamenti. Il « Temps» del 18 agosto 1928, a proposito della 
andata di Stresemann a Parigi per la firma del patto Rellogg, così 
seriveva: « Si vede qui l’effetto — lento ma sicuro — prodotto dalla 
politica inaugurata a Londra nell’agosto del 1924, con l'adozione di 
el Piano Dawes i cui risultati sono ancora talvolta così vivamente 
liseussi. L'adozione del Piano Dawes ha condotto agli accordi di 
Locarno; indi all'entrata della Germania nella Società delle Nazioni; 
infine alla conclusione del Patto generale contro la guerra, che, pure 
avendo una portata soprattutto morale, costituirà un atto internazio- 
nale dei più importanti ». 

Il lusinghiero giudizio è specialmente esatto per ciò che riguarda 
| secondo anno di esecuzione del Piano, in cui la annualità di un 
rtiliardo e 220 milioni di marchi oro, dovuta dalla Germania, è stata, 
a differenza della prima, interamente pagata dal Reich, nonostante 
‘a erisi di assestamento attraversata dalla economia tedesca, con risorse 
sue proprie e cioè con le entrate tributarie del bilancio, con i prodotti 
lelle ferrovie e con gli interessi dei 16 miliardi di marchi oro delle 
obbligazioni industriali finora indivise e che adesso, per estinguere, 
almeno in parte, il debito di guerra fissato dal Trattato di pace, si vor- 
rebbero, con l’aiuto degli Stati Uniti, commercializzare. 
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Per il primo anno il successo del Piano dei periti non era, infatti, 
dubbio. Il contributo dell'economia tedesca venne limitato a 200 mi. 
lioni di marchi oro, cioè al quinto della annualità fissata. La quota 
residua, pari ad 800 milioni di marchi oro, fu coperta con il prestito 
esterno redimibile in venticinque anni, all’interesse del 7 %, emesw 
quattro anni or sono e che servì a pagare le consegne in natura e ]e 
spese iniziali per l'esecuzione del Piano. 

Si poteva avere, invece, qualche dubbio per il secondo anno, in 
cui la capacità di pagamento della Germania, era messa interamente 
alla prova. Ma le previsioni dei periti furono superate dalla realtà 
La Germania, rinnovellata dalla riconquistata salute monetaria e dal 
conseguente afflusso di capitali interni e soprattutto stranieri, non sole 
ha pagato con estrema facilità la seconda annualità, ma approfittando 
del maggior reddito delle imposte vincolate, ha potuto elevare da 
1200 e 1500 milioni di marchi oro la terza annualità, conseguendo 
in cambio, una più regolare ed equa distribuzione delle due annualità 
successive. E ciò senza punto bisogno di vendere i 500 milioni di 
marchi oro di azioni preferenziali rimesse al Tesoro dalla Compagni: 
delle Ferrovie germaniche, già ad esso consentita dal Comitato delle 
Riparazioni per fronteggiare i gravami del Piano. 

L’elogio del Piano spetta, quindi, prima che ai periti ed all’Agente 
delle Riparazioni, alla Germania, riuscita a mantenere finora in modo 
così brillante i proprî impegni, malgrado la crisi economica del 1925. 
1926, che tanto accrebbe, con enorme aggravio delle finanze federali 
e locali, la disoccupazione. Oggi il risanamento è pressoché compiuto, 
e il pagamento delle due ultime annualità del periodo iniziale avvenne 
ella fine d'agosto del 1927 e del 1928, ancora più facilmente della 
seconda. La progressione delle esportazioni, i prestiti esteri. il e 
spicuo gettito dei tributi, permisero alla Germania, avviata alla pro 
sperità, di trasferire ai suoi creditori le somme ad essi dovute i: 


conto riparazioni senza alterazione alcuna del corso dei cambi e di 


saggio dello sconto modificato soltanto per frenare le richieste ecces 


sive di crediti dell'agricoltura e dell'industria. Né, dato il prodigio 
risanamento economico e finanziario della Germania. illustrato dal 


i ultuno ftapporto, vi ha da temere per l'avvenire. I 750 milioni 


maggiore contributo del bilancio, che implica sostanzialmente l'an 
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Ma se il Piano fu vantaggioso per la Germania, devastata dalla 
inflazione e minacciata dalla richiesta di indennità fantastiche e di 
pegni, non meno utile fu per i paesi creditori, ai quali finalmente 
permise di conseguire le riparazioni belliche prima del tutto incerte. 
indispensabili a saldare i debiti esteri reciproci a quelli verso gli Stati 
Uniti, sebbene questi dai prestiti concessi agli Alleati europei, utiliz- 
sati quasi per intero nel territorio della Repubblica stellata, abbiano 
ricavato notevoli benefici economici e finanziari. Le quote conseguite 
da ciascuno per i quattro anni del periodo transitorio chiuso il 31 ago- 
sto u. s.. e quelle normali del quinto anno e dei successivi, detratte le 
spese per il servizio del prestito e per le Commissioni interalleate. 


risultano dal seguente prospetto — ricavato dai mirabili Rapporti 
dell'Agente generale delle Riparazioni — che mette tosto in luce la 


disuguale quota delle riparazioni spettanti alle singole Potenze cre- 
ditrici, in base agli accordi vecchi e nuovi. 


Quote delle annualità tedesche versate alle singole Potenze. 


(in milioni di marchi ero) 


I Il III IV y 
1924-25 1925-26 1926-27 1927-28 1928-29 
Francia 455 584 744 880 1.29 
Impero britannic i 191 238 310 369 542 
Italia i ; i i 67 86 97 118 17 
Belgio © . lo 105 76 87 123 
Jugos avia ; . i 33 4 48 5 aò 
Stati Uniti È . 15 20 79 835 10 
Altri Puesi 20 o 34 38 90 
SOMME T@TALI RIPARTITE 897 1.101 1.388 Lod 2.41 
Spese per interessi, commissioni e vari: 103 119 112 103 82 
ANNUALITÀ TOTALI 1.000 1.220 1.500 L750 2 500 


Come dobbiamo noi giudicare simili quote? 

È noto che il Trattato di Versailles (art. 237) e quello di S. Ger- 
main (art. 183) non stabilirono norme precise di ripartizione limì- 
tandosi a consigliare agli Alleati proporzioni « fondate sull’equità e 
sui diritti di ciascuno ». Possono dirsi tali nei riguardi degli italiani, 
le quote fissate dalla tabellina? 

Non lo crediamo. 

È una ripartizione che essi, per quanto pure avvantaggiati dalla 
applicazione del Piano dei periti, non possono certo per la loro 
povertà ed i maggiori danni economici e finanziari bellici in con- 
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fronto alla ricchezza ed ai gravami occasionati dalla guerra agli in. 
glesi, ai francesi e agli americani — considerare con molta soddisfa. 
zione. Ma la ripartizione, semplice effetto delle percentuali stabilite 
a Spa nel luglio del 1920, prima ancora che i nostri danni di guerra 
fossero rigorosamente accertati, era estranea all’opera del Comitato 
Dawes, costretto unicamente ad accettarle. 

Ma va di più. 

Anche la esigua percentuale del dieci per cento a noi assegnata 
a Spa, giustificata dalla lauta indennità austro-ungarica promessa ma 
di poi sfumata, venne dopo, per effetto di successive revisioni sempre 
compiute a nostro danno ed a profitto degli Alleati, ridotta per un 
periodo non breve alla misura reale del sei e mezzo per cento, contro 
il 48 per cento circa spettante alla Francia ed il 25 per cento dovuto 
all’Inghilterra, alle quali nessuno pensò di attribuire riparazioni pra. 
ticamente inesigibili. 

Senonché, anche così ridotte le quote dei proventi del Piano a 
noi assegnate conservano molta parte della loro importanza. Ammessa. 
infatti. l'integrità del rendimento normale di 2.500 milioni di marchi 
oro, previsto dal Piano e la durata dei pagamenti tedeschi pari a ses 
santadue anni, le quote di esso bastano a coprire interamente, in valori 
attuale ed effettivo, i pagamenti dovuti agli inglesi ed agli americani 
per il rimborso dei debiti di guerra. Al valore attuale al 5 per cento 
delle riparazioni, pari a 860 milioni di dollari, corrisponde — secondo 
diligenti calcoli del Formentini, acuto chiosatore degli accordi del 
conte Volpi e dei suoi eminenti collaboratori — un ammontare com- 
plessivo, sempre al tasso del 5 per cento, per i due debiti bellici siste 
mati, di 856 milioni di dollari. Né il calcolo muta, considerando come 
noi abbiamo altra volta fatto in taluni scritti sull'argomento, V’im- 
porto totale delle annualità dovute nei sessantadue anni e quelle pre- 
vedibili per eguale ipotetico periodo delle riparazioni. Praticamente 
l’Italia, per merito del Piano Dawes, ha annullato ogni suo debito di 
guerra esterno. Jl beneficio per la nostra situazione economica e finan 
ziaria non richiede commenti. 

A_ noi, perciò, nulla più resta da pagare. 

Ma neppure questo e sia detto senza diminuire il valore de! 
Piano Dawes — è del tutto vero. A noi resta ancora da pagare qualche 
cosa. Restano le spese di guerra 0 dipendenti da essa, per le quali 
abbiamo già pagato fino al 30 giugno 1925, con le nostre sole forze. 
139 miliardi e 818 milioni di lire, senza compenso di riparazioni od 
altri contributi stranieri e senza rovinare il bilancio ormai chiuso da 
quattro anni con avanzi crescenti. Sono spese belliche tutte a nostro 
carico. 
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Senonché, che cosa mai accadrebbe se — a queste ingenti spese 
belliche, non potendo più contare, per la invocata riduzione del 
debito globale di guerra tedesco di cui ora, malgrado la prosperità del- 
l'economia germanica documentata dall’ ultimo Rapporto. tanto si 
discute sulla favorevole sistemazione delle riparazioni compiuta dai 
periti presieduti dal generale Dawes — giustamente compensato per 
la portata morale del Piano con il premio Nobel — fossimo costretti 
ad agiungere ad esse, anche parte di quelle non meno gravose per il 
servizio dei debiti inglesi e americani, che implicano, come vedemmo, 
nei sessantadue anni concessi per il saldo, una erogazione di 19 mi- 
liardi e 454 milioni di lire oro prebelliche? 

Da ciò la bontà della soluzione del problema delle riparazioni 
esposta per la prima volta dall’on. Mussolini alla Conferenza di 
Londra (9 dicembre 1922), poiché la sola che possa comporre, sia 
pure con sacrifici comuni, ogni ulteriore dissidio. 

Se non si ridurranno prima le annualità per i debiti di guerra, 
strumento poderoso di pressione politica, nei quali la legalità male 
si accorda con la equità, l’Italia ron potrà consentire modificazioni 
del Piano Dawes, suscettibili di alterare la quota delle riparazioni 
a noi per quelle occorrenti. Ogni tentativo di revisione favorevole 
alla Germania, che non rendesse parimenti giustizia a tutte le Potenze 
ereditrici e specialmente a quelle più gravate dalle annualità dei debiti 
interalleati bellici, deve essere respinto. E ciò conformemente al pen- 
siero stesso dei Membri del Comitato Dawes, che primi invocarono 
un regolamento generale, definitivo dell'insieme delle riparazioni il 
quale, pure tutelando gli interessati, meglio affrettasse la ricostruzione 
pacifica dell'economia europea. Questo momento che inizierebbe la 


soluzione dei tre grandi problemi — occupazione militare renana, 
riparazioni, debiti interalleati — da cui dipende l'avvenire dell’Eu- 


ropa, è forse venuto? 

La decisione presa a Ginevra il 16 settembre 1928 dai rappre- 
sentanti del Belgio, della Francia, dell'Italia, della Gran Bretagna 
è del Giappone di incaricare una nuova Commissione di periti tinan- 
ziari di studiare la sistemazione completa e definitiva delle ripara- 
zioni, consiglia una risposta affermativa. 

Il momento è già venuto. La revisione del Piano Dawes, con- 
seguenza della fissazione della cifra globale del debito tedesco, non 
* più lontana. Non così crediamo della questione delle riparazioni 
che esige mesi di studio poiché ardua, complicata, delicata. È infine, 
sarà essa tosto politicamente realizzabile? Potranno le Potenze Alleate 
e Associate concedere tutto quello che il nuovo Comitato di tisperti 
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alleati e tedeschi, crederà logicamente di proporre per liquidare finan. 
ziariamente e politicamente la guerra? 


Comunque mi è grato chiudere questo breve cenno esprimend 
l'augurio che allorquando esso ricomparirà nella « Enciclopedia la 
liana » per la quale, con limiti rigorosi di spazio, fu scritto, la siste. 
mazione definitiva delle riparazioni e dei debiti interalleati sia già wp 
fatto compiuto e che l'economia europea, liquidata la guerra e solle 
vata dalla cappa di piombo che a causa di essa da un decennio 
l'’opprimeva, possa schiudere ai belligeranti tutti — definitivamente 
riconciliati — una nuova èra di prosperità materiale e di benessere 
morale. La vita serena dei popoli, come quella degli individui, derivs 
soltanto dalla saggezza e dalla esperienza. 


FepERICO FLoRA. 


Membro del Comitato Dawes 
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IL SECONDO CENTENARIO 
DI LAZZARO SPALLANZANI 


Il Settecento è forse, nella storia della scienza, uno dei periodi 
che maggiormente destano il nostro interesse, perché in esso si assiste 
veramente alla formazione del pensiero e della mentalità moderna. 
È un periodo essenzialmente rivoluzionario, perché accanto all'antica 
tradizione, che ancora impera, ferve lo spirito nuovo, avido di con- 
piste e impaziente di distruggere gli antichi sistemi e di costruire 
nuovi edifizî. 

Il buon seme gettato da Bacone, da Descartes, da Galileo aveva 
dato i suoi frutti, e lo spirito si era diretto per muove vie. L’osser- 
vazione è lo studio della natura, intesa nel senso più lato, acquistava 
empre maggior valore e diveniva la base del sapere e delle nuove 
concezioni filosofiche. L'antidogmatismo entrava nel più pieno fer- 
vore, perché già si scorgeva la possibilità di ereare nuovi sistemi, 
da sostituire agli antichi, che si volevano distrutti. L'empirismo di 
Locke, il sensismo e il materialismo dei Francesi —- Voltaire e gli 
fncielopedisti, La Mettrie, Condillac, Holbach — cercavano di 
spiegare i problemi più importanti della vita con una filosotia di ca- 
rattere induttivo. Su questi fondamenti si volevano ereare le nuove 
eggi, ma spesso l'eccessivo entusiasmo e la fretta di trovare muovi 
valori da sostituire agli antichi dogmi, conducevano lungi dalla retta 
sta, Si assiste perciò al singolare spettacolo, che ci è dato da quegli 
spiriti rivoluzionarì e antidogmatici, che spesso si smarriscono ing 
imamente, trasportati dalla fantasia, e non si avvedono di trascen- 
lere talvolta molto al di là di quella semplice interpretazione dei 
atti, ch'essi volevano a base di ogni conoscenza, e di commettere pece 
cati assai più gravi di quelli che criticavano nei loro stessi avversari. 

luttavia l’ambiente che così si andò formando, risultò particolar 
mente favorevole allo sviluppo delle scienze, è si assiste appunto. 
der la prima volta forse nella storia, al sorgere di un fervore di inda 
sue scientifica, che prelude al grande movimento del secolo sue 
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Più delle altre scienze lenta nel suo progresso, la biologia era, 
fino a un certo punto, rimasta estranea al movimento di reazione 
contro gli antichi dogmi, e rimaneva tuttora ligia alla tradizione 
Troppo arduo era il compito, non tanto di distruggere, quanto di 
ricostruire; e le teorie meccaniciste, che avevano tentato di sosti 
tuirsi al vitalismo antico, non potevano ancora assumere corpo di 
dottrina, per la scarsità dei fatti conosciuti e le difficoltà presentate 
dall’indagine. 

Linneo, il grande sistematico, era ancor esso uno spirito eni. 
nentemente dogmatico, e la sua opera, che portò l’ordine nel cao 
dei fatti, rappresenta, in un certo senso, il culmine della biologia 
tradizionale. 

Lo stesso Buffon e gli altri precursori della teoria dell’evolu 
zione, che avevano della natura una concezione meno statica, e più 
vicina a quelle moderne, non potevano dirsi figli della nuova filosofia 
Cercavano bensì di radunare il maggior numero possibile di feno 
meni, per considerarli sotto un unico punto di vista tentando di sco 
prire le leggi da cui erano governati e di creare un sistema organico 
e completo, in cui potessero rientrare tutti i fatti conosciuti: ma non 
ancora sapevano procedere per via strettamente induttiva, né lihe 
rarsi completamente dal giogo della tradizione. La loro opera fu im- 
portante in un altro senso, perché fu come il preludio delle grandi 
teoriche che dominarono la biologia nel secolo xx. FE contribuì pure, 
in non piccola misura, allo svilupparsi di quello spirito critico, che 
ancora mancava ai ferventi naturisti e sensisti del Settecento. Quello 
spirito critico, mercé il quale si poté poi riconoscere più precisamente 
il valore e l’importanza delle teorie e delle ipotesi, e la soggettività 
delle interpretazioni dell’uomo. 

Tuttavia, quel movimento materialista, come allora si diceva. 
che ebbe il suo periodo di acme nella seconda metà del secolo, spe 
cialmente in Francia, fece sentire la sua influenza anche sulla bio 
logia. La biologia speculativa, è bensì vero, non morì per questo, anzi, 
quasi contemporaneamente si rianimò di nuova vita e si diresse per 
altre vie, acquistando pur essa, convien dirlo, notevole importanza 
per il successivo progresso della scienza. Ma, d’altro canto, sorse e si 
affermò sempre più la tendenza prettamente positiva e sperimentale, 
che condusse non soltanto alla più profonda e precisa conoscenza 
della morfologia e dell’anatomia degli organismi; ma anche alla 
costituzione di quel ramo delle scienze biologiche, che studia sopra 
tutto le funzioni degli organi e le manifestazioni dinamiche dei 
processi vitali, la fisiologia; e alla valorizzazione di quel potente mezzo 
di indagine, il metodo sperimentale, che già aveva trovato larga appli- 
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cazione nelle scienze dell’inorganico, ma ancora non era stato meto- 


era, 
dicamente introdotto nello studio dei fenomeni vitali. 


ione 


one, Fra i pionieri di questo movimento, fra gli assertori della ne- 
o di ® cessità di interrogare e tentare la natura con l’esperimento, accanto 
osti. si nomi di Réaumur, di Haller, di Lavoisier, figura quello di un 
o di grande italiano, continuatore della gloriosa tradizione di Redi e di 
tate ® Malpighi, Lazzaro Spallanzani, di cui ricorre quest'anno il secondo 


centenario della nascita. 


emi. * * * 

caos 

logia Nato il 12 gennaio 1729 a Scandiano, « terra di sapienti e di 
; poeti ), da Gian Nicola, giureconsulto, e da Lucia Zigliani di Colorno, 
‘ol @ Lazzaro Spallanzani, dopo aver compiuto i primi studî in patria. 
più fl fu inviato a Reggio, presso i gesuiti, per studiare retorica e filosofia, 
ofia. e, nel 1747, si recò a Bologna, a studiare giurisprudenza, secondo 
eno- il desiderio del padre. In quella città fu tosto ammesso nel salotto 


sco di Laura Bassi Verati, che gli era parente, donna d’ingegno e di 
nico @ cultura singolari, dedita allo studio delle discipline fisiche (a soli 


non @ 21 anni era stata aggregata al collegio filosofico), che riuniva intorno 
libe- a sé molti studiosi delle più diverse discipline, specialmente mate- 
im @ matici e naturalisti. Lo Spallanzani si appassionò alla fisica e alle 
andi matematiche, e, non senza incontrare l’opposizione paterna, abban- 
ure, B donò lo studio delle leggi, per seguire la propria inclinazione. 
che Non trascurò peraltro le esercitazioni letterarie, anzi vi si dedicò 
iello Y con fervore, sotto la guida di G. B. Bianconi, dilettandosi anche di 
ente Y scrivere componimenti poetici serî e giocosi, in greco e in latino, 
ività Y che si conservano manoscritti. Per tutto il tempo che passò a Bologna 
(fino al 1755), non trascurò di affinarsi la cultura e lo stile con serî 
eva. @ studi classici, tanto da divenire un elegante e forbito scrittore, pur 
spe fl dedicandosi principalmente alle discipline fisiche. 
bio- Nel 1755 l'abate Spallanzani (aveva intanto vestito l’abito dei 


inzi, Y sacerdoti di Maria, e prese, più tardi, anche gli ordini maggiori) 
per Y fu chiamato a insegnare logica, metafisica e greco nel collegio di 
inza Y Reggio, e, due anni più tardi, ebbe la cattedra di fisica e matematica 
e si f nell'Università di quella città. Vi si trattenne fino al 1763, nel quale 
tale, f 2nno, rifiutando l’invito di molti Atenei italiani e stranieri, si recò 
‘nz J a Modena, dove insegnò greco e matematiche nel Collegio di S. Carlo, 
alla f ed ebbe la cattedra di fisica e filosofia all’Università. Sei anni dopo 
ypra J fu chiamato all’Università di Pavia, che, per volere dell'Imperatore 
dei f Giuseppe II, e mercé l’opera illuminata e solerte del conte di Firmian 
ezzo { è del conte di Wilzeck, governatori della Lombardia, andava ornan- 
dosi dei più celebri professori d’ogni nazionalità. Basti accennare, 
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fra questi, al Volta, allo Scarpa, al Mascheroni, al Tissot, al Frank. 
al Brugnatelli. 

A Pavia lo Spallanzani rimase per tuîto il resto della sua vita, 
non allontanandosi che per recarsi a trascorrere le vacanze nella 
sua proprietà di Scandiano, e per compiere alcuni viaggi, di istm 
zione e di ricerca. Da molte Università di diversi paesi gli vennero 
rivolti a varie riprese insistenti inviti, ma tutti egli declino, anche per 
le premure dei suoi superiori, che si adoperavano con ogni mezz 
per non lasciarlo allontanare. 


* * %* 


Durante il soggiorno a Modena, al collegio di S. Carlo, iniziò gi 
studî e le esperienze intorno a due dei più importanti argomenti 
:ia lui trattati: la generazione e le rigenerazioni degli animali, e |a 
circolazione del sangue, e nel 1765 diede alle stampe il famoso Saggio 
li osservazioni microscopiche concernenti il sistema della generazione 
dei Signori di Needham e Buffon (Modena, 1765), con il quale entrò 
arditamente in una delle più controverse questioni che allora si 
dibattessero. 

L'antica, grandiosa concezione biologica di Aristotele si man 
teneva ancor salda sulle fondamenta, nel secolo xvm. Non la lunga 
vicenda dei secoli, non lo spirito nuovo e la nuova filosofia della 
tinascenza, erano valsi a far erollare il grandioso edifizio. Le teorie 
cosmogoniche, astronomiche, fisiche e chimiche dello Stagirita erano 
a poco a poco cadute, nei secoli precedenti, ma le idee di Descartes, 
di Galileo, di Bacone, di Newton, tardavano a farsi strada e a trovare 
applicazione nella biologia, che si trovava di fronte ad un oggetto 
di studio assai più complesso e mutevole e assai più difficilmente 
sottoponibile all'esperimento e alla misura, che non il mondo inorg+ 
nico. Le tendenze contrarie al vitalismo aristotelico e scolastico si 
erano bensì manifestate fin dal secolo precedente, soprattutio per 
opera dei filosofi, che pensavano di poter facilmente considerare lor 
ganismo vivente come una macchina, governata esclusivamente dalle 
stesse leggi fisiche e chimiche, che regolano i fenomeni del mondo 
inorganico. Ma troppo scarse ancora erano le conoscenze di fisiologia 
e di fisica e chimica biologiche, per poter dar corpo a questa dottrina 
e trovarle un saldo fondamento nei fatti. La maggior parte dei biologi 
aveva la sensazione di trovarsi di fronte a un quid imponderabile 
e incommensurabile, a una misteriosa forza, che produce e regola 
i processi della vita, quasi incatenando e guidando verso un certo 
scopo i fenomeni proprî della materia bruta, e rimaneva quindi 
fedele alla vis vitalis, all’entelechia aristotelica, a quel pneuma 6 
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afflato divino, che sfugge alla comprensione dell’intelletto umano, e 
nel quale soltanto si trovava la spiegazione — se pur così si può 
dire — del grande mistero della vita. 

Negli ultimi tempi anzi, sotto l’influenza della filosofia leibni- 
riana, era sorto un vento di reazione contro le dottrine meccaniciste. 
derivate alla lor volta dal pensiero cartesiano, e l’antico vitalismo ari- 
stotelico era tornato, sotto vesti più o meno mutate, a regnare sovrano 
nel campo della biologia. 

Una delle prove più convincenti che i vitalisti solevano addurre 
a conforto della loro dottrina era la generazione spontanea, o etero- 
senesi. Aristotele aveva affermato che molti insetti nascono dai corpi 
putrefatti. per azione diretta del pneuma vitale sulla materia cor- 
rotta, e Lucrezio e Virgilio avevano cantato questa singolare virtù 
della natura. Soltanto nel 1668, Francesco Redi aveva potuto dimo- 
strare che i mosconi nascono dalla carne putrefatta, solo quando altri 
mosconi vi abbiano deposto le uova, e aveva così sfatato l'antica leg- 
senda. Ma i sostenitori della generatio aequivoca avevano tosto tro- 
vato, nei minutissimi animalcoli delle infusioni, che il Leeuwenhoeck 
sveva cominciato a studiare verso la fine del "600, altri esseri, che 
sembravano nascere direttamente dalla materia in decomposizione. 
In una infusione di sostanze vegetali o animali nell'acqua, si vedeva 
infatti ben presto pullulare una quantità di microscopici organismi, 
di forma e aspetto varî, che si potevano ritenere formati per virtù 
di una ris vitalis, a spese delle particelle che andavano scomponen- 
dosi dalle sostanze infuse. 

Per assicurarsi della verità di questa asserzione, V’abate J. Tur- 
beville Needham, nel 1745, aveva compiuto una serie di esperienze, 
sottoponendo le infusioni all’azione del calore, per uccidere i germi 
che potevano esistere, e chiudendo poi i vasi contenenti il miscuglio. 
per impedire l’entrata di altri germi dall'esterno. Dopo qualche giorno 
le infusioni pullulavano di protozoi. 

il Buffon, che stava intanto lavorando intorno ai primi volumi 
della sua Histoire Naturelle, che uscirono nel 1749, fece suoi i risul 
tati ottenuti dall'abate inglese, e li considerò come la più bella con- 
ferma della sua teoria delle molecole organiche. Fgli immaginava 
infatti che i corpi viventi fossero composti di un gran numero di 
molecole organiche, le quali, per virtà della impronta interna, © 
moule intérieur, propria di ogni organismo {concetto molto simile 
alla « forma » aristotelica) possono unirsi alla materia bruta e dive- 
nre sostanza dell'organismo stesso, quando vengano da lui ingerite. 
Quando invece ciò non accade, possono riunirsi del pari con parti 


Ile inorganiche e formare i piccoli esseri semoventi (infusorîì), ai 
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quali non è da attribuirsi una vera e propria animalitè e neanch 
una natura simile a quella dei vegetali, ma soltanto una particolare 
forma di semplice vitalità. 

Lazzaro Spallanzani, allora professore a Modena, era uno spirito 
troppo positivo e ben temprato allo studio delle discipline fisiche, 
per poter considerare con occhio benevolo quelle astrazioni meta 
fisiche, e l’idea di dover richiamare in campo «il famoso sistema dj 
quelle forze che con antico e greco nome diconsi plastiche )» per 
spiegare i fenomeni della generazione, non gli sorrideva punto, La 
forza vegetativa dei vitalisti gli sembrava troppo simile alla virtus dor. 
mitiva invocata, per spiegare l’azione sonnifera dell’oppio, dai medici, 
che il Molière aveva così garbatamente messo in caricatura. 

Ripresi dunque gli esperimenti del Needham, e constatata la 
comparsa degli animaletti delle infusioni, dopo una lunga serie di 
esperienze condotte con metodo e con logica mirabili, poté sicura 
mente dimostrare, che, quando si riesca a distruggere col fuoco ogni 
germe, a sterilizzare, come oggi si direbbe, l’infusione e il recipiente, 
avendo cura di impedire l’entrata di aria non sterilizzata, le infu- 
sioni non danno nascimento ad alcun essere vivo. 

Il sistema degli avversari crollava così alle fondamenta: era 
dimostrata falsa la dottrina della generazione spontanea. e non si ve- 
deva affatto la necessità di ammettere l’esistenza di una forza vitale 
capace di dar vita all’inorganico. 

I competitori non si dettero per vinti e opposero una quantità 
di argomenti, cercando ogni possibile « appiccagnolo », ma a tutti rì- 
spose lo Spallanzani con serie esperienze condotte col massimo rigore. 

Più tardi poi l'antica controversia si riaperse, quando, scoperti 
i batterî. i sostenitori della generazione spontanea ricorsero ad essi 
per dimostrarla. Ma Luigi Pasteur, seguendo essenzialmente il me 
todo usato dallo Spallanzani, poté accertare definitivamente, che 
nessun organismo vivente può svilupparsi di per sé, senza la presenza 
di un germe proveniente da un altro organismo simile. 

Nel tempo intercorso fra le esperienze del biologo di Scandiano 
e quelle del grande francese, importanti rivolgimenti si erano veri- 
ficati nelle scienze biologiche, e, singolare vicenda, la generazione 
spontanea, tanto cara ai vitalisti del ?700, era divenuta invece l'arma 
prediletta dei materialisti. Questi la consideravano infatti come la 
miglior dimostrazione dell’inesistenza di ogni forza estranea alle 
forze di natura fisica e chimica, alle quali pensavano di poter ricon- 
durre anche i fenomeni vitali, e la ponevano a base di quella dottrina 
monista, pseudoscientifica, e forse pseudofilosofica, che ebbe largo 
favore verso la fine del secolo scorso. A tal punto, che quando si per- 
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suasero che, ragionevolmente, non si poteva ritenere dimostrata, né 
attualmente dimostrabile la generazione spontanea, i materialisti 
andarono arzigogolando ogni sorta di argomentazioni, per affermare 
ch'essa doveva essere avvenuta in tempi andati e si doveva conside- 


nche 
olare 


sche rare come una possibilità realizzata un tempo e ora non più attua- 
neta @ bile, almeno sotto gli occhi dello sperimentatore. 
ver Singolare destino dei fatti, che possono servire di base a una 
per Mi} teoria, 0 a un’altra perfettamente contraria, sol che vengano consi- 
. La Y derati sotto diversi punti di vista o partendo da preconcetti diffe- 
dor. renti. 
dici, vs» * 
a l La disputa sulla generazione spontanea, che, come abbiamo 
e è detto, non era che un episodio, sia pure di capitale importanza, della 
suite grande controversia fra vitalisti e meccanicisti, fra dualisti e monisti, 
ogni era d'altro canto intimamente legata a un altra importante questione, 
int. @) che rappresentava essa pure uno degli aspetti del maggiore dissidio. 
al Fra la controversia sulla preformazione e l’epigenesi. 
Affermavano i vitalisti, che, quando un essere vivo nasce dal- 

è l'uovo, o dalla materia femminea, viene man mano creato, plasmato 
pa per azione dello spirito vitale, o nisus formativus, o forza vegetativa, 
itale che ne organizza le singole parti dalla materia di cui dispone. 

È questa la teoria a cui si diede poi il nome di epigenesi. I meccani- 
nuità cisti invece, negando l’esistenza di tali forze, si vedevano costretti a 
pr: spiegare altrimenti il nascimento degli esseri organizzati: pensavano 
mi cioé che nell'uovo, o nel seme maschile, o in ambedue, si trovasse 
mint preformato il piccolo essere nascituro, che con la fecondazione acqui- 
per stava la capacità di svilupparsi, di evolversi. Quindi negli elementi 
it germinali di un uomo o di un animale doveva trovarsì un minuscolo 
ala homunculus, o rispettivamente animalculus, che dopo la fecondazione, 
vasi poteva svilupparsi e divenire successivamente l'embrione, il giovane, 

‘adulto. I preformisti più spinti non si arrestavano qui, ma affer- 
“= mavano che l’omuncolo o l’animalcolo, doveva possedere a sua volta 
seni zli elementi germinali, in miniatura, nei quali dovevano esistere, 
Rua preformati, i suoi futuri figli. E così di seguito, fino ad ammettere 
Rosen che ogni essere vivente contenesse emboîtés, incapsulati come tanti 
5 bussolotti, tutti gli individui delle generazioni future. Era questa la 
die teoria dell’emboîtement des germes o degli inviluppi, il cui massimo 
het sostenitore fu Charles Bonnet. 
du Lo Spallanzani, che con il Bonnet era in ottimi rapporti perso- 
argo nali, era fautore di questa teoria, e precisamente un «ovista »; 
per. ammetteva cioé che l’ individuo fosse preformato nell’ uovo, e non 
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nell'elemento maschile, come volevano i « vermicellai » o « animal. 
colisti ». Può parer strano a tutta prima, che egli avesse simpatiz 
per una teoria che sembra così paradossale, ma quando si rifletti 
che, in luogo di immaginare gli individui emboités come tali, si può 
supporre che essi sieno rappresentati per ogni singola parte, o per ogni 
carattere, da corpuscoli o da « determinanti » aventi la capacità di pro 
durre la formazione delle varie parti, si comprende tosto come tak 
teoria sia tutt'altro che puerile e fantastica. E in questo senso infatti 
si avvicina di molto ad alcune moderne teorie dell’eredità. 

Per trovare conferma alla teoria della preformazione, lo Spal. 
lanzani si mise quindi a studiare la generazione negli anfibî. Compi 
molte interessanti osservazioni, ed è fra l’altro suo grande merit 
l’aver dimostrato che la fecondazione non può avvenire soltanto per 
opera dell’aura seminalis, che, secondo i vitalisti si sprigionerebbe dal 
seme maschile, ma, perché si compia, è necessario che non soltanto 
le emanazioni, ma la « parte crassa e densa » del seme venga a con 
tatto diretto con l’uovo. Infine giunse alla « grande scoperta » che, 
secondo il suo modo di vedere, doveva essere decisiva per la teoria 
della preformazione: l’uovo di rana non è un uovo, ma un girino, in 
quanto si trasforma direttamente in girino. Ognuno vede quanto 
inesatta e imprecisa fosse questa affermazione, basata soltanto sul 
fatto che l’uovo di rana è privo di guscio e di albume, come ha l'uovo 
di gallina. 

Ma questi argomenti sembrarono probativi al vecchio Bonnet, 
che, dalla « sua solitudine di Genthod » presso Ginevra, serive lettere 
esultanti all'amico italiano, esortandolo a compiere ancora altre espe 
rienze, a spezzare altre lance in favore della teoria preformistica. 

Alcune altre ricerche completano infatti questo grande capitolo 
della biologia trattato dallo Spallanzani, la generazione. Fra le più 
interessanti sono quelle sulle rigenerazioni delle lumache e degli an 
fibî, che si dimostrarono capaci di riprodurre rispettivamente la testa 
e gli arti, quando vengano loro tagliati. 

(Questi esperimenti così singolari sollevarono un grande scalpore 
nel mondo dei dotti, e perfino il Voltaire, il patriarca di Ferney, si dié 
a tagliar teste alle lumache, per verificare lo strano fenomeno, Scrisse 
anzi allo Spallanzani alcune interessanti lettere, argute, spesso garba 
tamente ironiche, non senza qualche acuto strale diretto al Bonnet, 
« qui a prétendu que nous ressusciterions avec notre devant, mais sans 
derriere » (alludendo alla teoria della palingenesi del filosofo gine 
VIILIO). 
Le discussioni furono tante e così vivaci, che gli accademici im 


mortali, nel 1768, nominarono una commissione, composta dei signori 
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IL 


mal. Turgot, Lavoisier, Tenon e Hérissant, per studiare « questo nuovo mi- 
patia B ..colo di Storia Naturale ». Aleuni di essi ebbero certo a invidiare, 
flett qualche lustro più tardi, le virtù della chiocciola, bestia invidiabile, 
! può a cui natura, varia nei suoi portenti, fa rinascere perfin la testa. 
‘Ogni Il Prodromo di un’opera da imprimersi sulle riproduzioni ani- 
i pro B gli (Modena, 1768), in cui lo Spallanzani descrisse alcune fra le più 
> tale importanti delle esperienze eseguite in questo campo, ebbe poi ad 
nfatti B sendere più di cento anni prima che l’opera venisse continuata. Sol. 
santo dalla biologia moderna l'argomento venne preso in seria consi. 


Spal B \xrazione e fu oggetto di ricerche importantissime, feconde di note- 
ompì MB .issimi risultati. 
lerito I risultati di fatto più importanti ottenuti dallo Spallanzani in 


O per MB questa serie di studî, sono: la dimostrazione che gli infusorî non 
e dal BY nascono per generazione spontanea, ma si riproducono come tutti gli 
tanto B altri animali (e, conseguentemente la negazione categorica della pos- 

con B ;bilità dell’eterogenesi per tutti gli esseri fin’allora conosciuti), la ne- 

che, MB cessità del contatto fra il seme maschile e l'uovo perché avvenga ia 
eori B (:condazione, varie interessanti osservazioni sulla riproduzione degli 
10, in Qanfibî. la capacità di aleuni animali di rigenerare parti del corpo che 
ianto B vengano tagliate, e alcune altre osservazioni di minore importanza. 
> sul Ya, come diremo in seguito, ben altra è per noi l’importanza di queste 


uovo Y ricerche, che non la semplice constatazione dei dati di fatto, per 
quanto essi sieno del massimo valore; è il metodo, è lo spirito nuovo. 
nnet, in cui tali studî furono condotti. 
‘ttere 
* x* 
espe 
a. Fin dal tempo del suo soggiorno a Modena, lo Spallanzani aveva 
itolo B iniziato un’altra serie di studî, sulla circolazione. La conoscenza della 
più Qvircolazione del sangue, scoperta, com'è a tutti noto, prima dal Cesal- 
i an BQpino nel 1571, e poi da William Harvey nel 1628, non poteva dirsi 
testa Bwmpleta finché non si era visto direttamente il movimento del sangue 
ei capillari. Nel 1661, Marcello Malpighi poté osservarlo nel pol- 
pore Bmone della rana, ma invano cercò di vederlo negli animali a sangue 


i dié Baldo, e invano tentarono dopo di lui molti fisiologi. Fu lo Spalian- 
risse Brani, a cui primo, nel 1771, toccò la ventura di vedere, nei vasi om- 


irba- Bdellicali dell'embrione di pollo, il sangue muoversi dalle arterie 
net, ile vene. 

ins Ma più importanti, a parer nostro, dì questa scoperta, sono gli studì 

zine Qula meccanica della circolazione e sull'azione del cuore, consegnati 

2 due opere (Dell’azione del cuore nei vasi sanguigni, Modena, 1768; 

i im Y°ei fenomeni della circolazione osservata nel giro universale dei vasi. 


nori BModena, 1773), che furono tanto ammirate da Alberto Haller, il grande 
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fisiologo di Berna, che dedicò « Ilustrissimo viro Lazaro Spallan- 
zanio summo naturae in minimis et difficillimis indagatori ob eius in 
veri finibus extendendis merita », il quarto volume dei suoi Elementi 
Physiologiae. 

Ci duole di non poter qui riassumere, per la tirannia del 
spazio, i risultati di queste ricerche, le quali, se ebbero notevole im. 
portanza per aver messo in luce molti fatti sconosciuti o mal cono 
sciuti, non esercitarono però grande influenza sullo sviluppo ulte 
riore di questo ramo della scienza, perché, col dare appoggio alle 
dottrine iatromeccaniche, non incoraggiarono gli studî, che sorsero 
per altro ordine di pensieri, sulle relazioni del sistema nervoso con 
il movimento cardiaco e la respirazione. 


* * %* 


Di notevolissima importanza per l'evoluzione della fisiologia, fu- 
rono invece le ricerche sulla digestione, i cui risultati sono esposti 
nel primo volume delle Dissertazioni di fisica animale e vegetabile 
(Modena, 1780). 

La teoria della triturazione, ammessa dalla scuola iatromeccanica 
(Borelli, Pitcarn, Boerhaave), e dagli Accademici del Cimento, rite- 
neva che il fenomeno della digestione fosse di carattere puramente 
meccanico. Un’altra teoria, sostenuta dai iatrochimici (Van Helmont, 
Boyle, Pringle, McBride) ammetteva invece che nella digestione av- 
venissero processi di fermentazione. Alcuni altri naturalisti (Viridet, 
Vallisneri) avevano rimesso in onore la teoria dell’ azione chimica 
dei succhi gastrici, già sostenuta da Galeno. Le tre teorie si contra 
stavano il campo, e il Réaumur, per comporre il dissidio, aveva spe- 
rimentato, senza troppo successo, su alcuni uccelli. 

Lo Spallanzani usò il sistema escogitato dal Réaumur, di intro- 
durre nello stomaco tubetti di metallo perforati, contenenti le so- 
stanze alimentari, in modo da poter riconoscere, alla loro uscita, 
l’azione dei succhi, ed estrasse il succo gastrico dallo stomaco degli ani- 
mali, per mezzo di spugnette legate a un filo, per poter ottenere la 
digestione in vitro. Con questi e altri ingegnosi accorgimenti, poté 
dimostrare luminosamente come la digestione avvenga per l’azione chi- 
mica dei succhi secreti dal canale digerente, coadiuvata dalla tritu- 
razione operata specialmente dalla muscolatura dello stomaco, e as 
sodò inoltre, che essa non solo non è paragonabile alla fermenta- 
zione, ma è contraria a tale fenomeno, in quanto i succhi gastrici im- 
pediscono lo svilupparsi dei processi di putrefazione. Per condurre 
a compimento questi studî, lo Spallanzani dovette sperimentare su 
moltissimi animali, in modo spesso malagevole, e non esitò a sotto- 
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porsi personalmente a esperienze disgustose, e talvolta anche dannose, 
pur di poter compiere un esame completo dell’argomento. 

La conoscenza del chimismo della digestione, come abbiamo detto, 
fu di notevolissima importanza per l’ulteriore sviluppo della fisiolo- 
gia. L’opera dello Spallanzani è considerata, come una delle più 
importanti opere fisiologiche della nuova èra della biologia, e uno dei 
più belli esempi di lavoro sperimentale. Le conoscenze su tale argo- 
mento non tardarono infatti a compiere immensi progressi, alla base 
dei quali sta certamente l’opera del biologo italiano. 


* >* > 


Un'altro vasto campo di ricerca in cui lasciò un’orma indele- 
bile è quello dei fenomeni della respirazione. 

La storia delle teorie della respirazione è lunga e interessante, ed 
è intimamente connessa con la storia della chimica, per la parte che 
si riferisce alla composizione dell’aria e alla combustione. Fu infatti 
un chimico, il Lavoisier, che fece il primo grande passo verso la solu- 
zine del problema, affermando che la respirazione è un vero e pro- 
prio fenomeno di combustione, poiché è caratterizzata dal consumo 
di ossigeno e dalla emissione di anidride carbonica. Sede di questo 
processo dovevano essere gli organi respiratorî, quindi, nei vertebrati, 
i polmoni. Il matematico Lagrange, però, riflettendo sul fatto che la 
combustione sviluppa calore, e che i polmoni non rappresentano un 
centro di irradiazione calorifica, emise l’opinione che gli organi respi- 
ratorî servissero soltanto ad un semplice scambio di gas, e che la 
respirazione, cioè la combustione, avvenisse in realtà nell’interno 
dei singoli organi, nei tessuti, come oggi si direbbe. Le geniale intui- 
zione fu sperimentalmente dimostrata dallo Spallanzani, il quale, chiu- 
dendo alcune chiocciole in un’atmosfera di azoto, constatò che esse 
emettono ancora anidride carbonica, evidentemente a spese dell’ossi- 
eno precedentemente assorbito, e portato a contatto dei tessuti. 

(Questa importantissima scoperta, che fu pubblicata postuma, in- 
seme a tutte le esperienze relative alla respirazione, dal ginevrino 
lean Senebier, amico dello Spallanzani, iniziò un nuovo periodo nella 
toria della fisiologia. La circolazione veniva ad assumere un impor- 
lante significato, e cessava di essere « una semplice curiosità fisio- 
logica », secondo l’espressione del Luciani, e l'acquisizione di questo 
importante dato di fatto, la respirazione interna dei tessuti, che più 
tardi poté venire direttamente dimostrata, ebbe come conseguenza 
moltissime importanti ricerche, che portarono ben tosto alla più pre- 
cisa conoscenza degli intimi processi vitali, che si svolgono negli or- 
fanismi,. 
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* * > 


Gli studî sulla generazione e sulle rigenerazioni, sulla circolazione 
sulla digestione e sulla respirazione sono i principali e costituiscone 
la maggior gloria del biologo di Scandiano, ma non sono i soli. Inda 
gatore attento e sagace, egli non trascurava di osservare tutto quant» 
gli paresse degno d’attenzione, e lo spirito enciclopedico proprio dj 
tutti gli scienziati di quei tempi, che non conoscevano ancora i rigori 
della specializzazione, lo spingeva a portare l’indagine sui più vari 
argomenti e nei più diversi luoghi, come provano i numerosi viaggi 
che compì, sulle coste del Tirreno e dell'Adriatico, in Oriente e nelle 
due Sicilie. È appunto nelle relazioni di questi viaggi, che troviamo 
profusa una quantità di osservazioni, in cui lo storico scrupoloso è 
il ricercatore della priorità delle scoperte trovano un’inesauribile mi. 
niera per soddisfare la loro curiosità. 

Accenneremo qui di sfuggita soltanto ad alcuni dei più impor 
tanti studî minori del nostro naturalista, perché, passandoli sotto si 
lenzio si potrebbe avere la inesatta impressione, ch'egli si fosse rigi- 
damente specializzato intorno ad alcuni argomenti principali. Assai 
importante, per i tempi in cui fu fatta, è l'affermazione della natura 
animale dei cosiddetti zoofiti e delle spugne. Molte altre notevoli 
osservazioni zoologiche, botaniche, geologiche, mineralogiche, meteo 
rologiche, si trovano nella relazione del viaggio in Oriente (pubblicata 
soltanto nel 1888 dal Campanini). Nei due volumi dei Viaggi alle Due 
Sicilie (Pavia, 1792) si possono leggere inoltre pagine letterariamente 
assai belle, che hanno assicurato all’autore un posto non basso nella 
storia della letteratura italiana. Non possiamo qui soffermarci nep- 
pure sulle molte altre opere minori, come quelle sui pipistrelli, sulle 
torpedini, sulle anguille, che pure meriterebbero un accurato esame. 


* * * 


È costume dei biografi moderni dare molto maggior rilievo alla 
parte più umana e viva della persona di cui tessono la vita, cercando 
di avvicinarla al lettore, di togliere l’arcigna maschera dell’uomo di 
scienza, e di far vivere al personaggio la vita vera, senza nasconderne 
le mediocrità e le debolezze proprie dell’umana natura. Mi pentirei 
di non essermi attenuto all’usanza, se non ne riconoscessi pur ora 
le difficoltà. Mi ritengo del resto giustificato, poiché, per un uomo 
di scienza, la vita d’ogni giorno, le passioni, le piccole meschinità que- 
tidiane sono molto più lontane dall’opera sua, che non lo sieno per 
un poeta o un artista, i quali trovano per lo più l’ispirazione per le 
proprie opere appunto nei casi banali della vita. Cercherò tuttavia 
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di porre riparo all’omissione, riferendo qualche episodio, che valga 
a dimostrare il carattere e l’indole dell’abate Spallanzani, della cui 
vita privata, del resto, si sa relativamente poco. Lo Spallanzani inse- 


= mava a Pavia, che raccoglieva nell’Università, come abbiamo detto, 
"A mn'eletta schiera di uomini insigni nelle scienze e nelle arti. Ma 
x anche fra gli uomini di scienza, convien credere, alligna la mala 
gs erba del pettegolezzo, e le aure serene delle più alte sfere, non sono 
d «mpre sgombre di nubi. Una bella prova ne abbiamo nelle Me- 
* Y norie autobiografiche di Giuseppe Frank, che insegnò lungo tempo 
“" Y , Pavia, recentemente pubblicate in traduzione italiana, e illustrate 
A dal Capparoni. Il medico polacco non si perita di tagliare i panni ai 
colleghi, e ci descrive lo Spallanzani come un individuo piuttosto 
n passionale ed entusiasta, facile all’ira, sebbene d’animo non cattivo, 
ni. fl IMpetuoso nella parola, che aveva facile e persuasiva, il che gli procu- 
riva un immenso uditorio. « Non senza ragione — egli dice — per 
or: fargli un complimento avevano trovato questo calembour: c'est le 
si Buffon d'Italie ». 
a Aleuni colleghi, gelosi della sua fama, o forse inaspriti dal modo 
o? poco cortese con cui egli li trattava, ordirono contro lo Spallan- 
ra @f ani una calunniosa trama, accusandolo di essersi appropriato oggetti 
dl appartenenti alle collezioni del Museo di Storia Naturale di Pavia, 
— Q icui era preposto, per arricchirne la sua raccolta privata di Scan- 
di diano. L'accusa sollevò molto rumore, sia per la fama della persona 
no Q de colpiva, sia perché nulla si trascurò per darle pubblicità. Il nostro 
iù biologo si trovava allora a Costantinopoli (1785), e l'eco del clamo- 
il, fl 1os0 avvenimento non giunse subito fino a lui. Ne fu informato a 


\ienna, durante il viaggio di ritorno, e tosto si infiammò di sdegno. 
iL fl Giunto a Venezia, e saputo che non era ormai più possibile tener 
nascosta l'imputazione perché tutta l'Europa ne era a conoscenza, re- 
dasse subito un memoriale a sua discolpa, indirizzandolo al conte di 
Wilzeck, plenipotenziario austriaco a Milano, che gli si era dimo- 
la Yi strato benevolo protettore in più di una occasione. Poté ben presto otte- 
nere il pieno riconoscimento della sua innocenza, da parte dell’I. R. Go- 
di J verno che ammonì severamente i calunniatori; ma ciò non valse a 
placare il suo sdegno. Con la massima ostinazione si adoperò per venire 


” a conoscenza dei nomi degli accusatori e dei loro intrighi, e d'allora in 
ra f Poi non traseurò occasione per farli oggetto di persecuzioni e di beffe. 
" Gli amabili colleghi, che avevano lanciato l’accusa, erano tre: il P. Gre- 
jo. fl Eorio Fontana, l’ipocondriaco matematico, che era geloso del galante 
Di abate, di cui « spacciava grassi aneddoti frateschi »), a cui non sappiamo 

fino a qual punto si debba prestar fede; Antonio Scarpa, il celebre 


anatomico, forse invidioso della fama del collega, e il botanico Scopoli, 
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fra il quale e lo Spallanzani eranvi dissapori di antica data, sorti in 
occasione del riordinamento del Museo. La triade trovò un complice 
nel canonico Serafino Volta, uomo di carattere debole e facilmente 
suggestionabile, custode del Museo, che pagò poi di persona per tutti 
e quattro, con l'esonero dalla carica e la privazione di qualsiasi im- 
piego nell'Università di Pavia. 

Fu soprattutto contro lo Scopoli, ch'egli definiva « tanto grass 
uomo, quanto magro professore », che lo Spallanzani si dimostrò ine. 
sorabile. Lo schernì e lo dileggiò in ogni modo, pubblicando libelli 
anonimi, e infine lo mise alla berlina, con una memorabile beffa. Gli 
fece recapitare un preparato. che il presuntuoso botanico interpretò 
come un verme sconosciuto. Lo Scopoli lo descrisse, lo fece disegnare, 
lo battezzò Physis intestinalis e ne inviò una nota alla Società Reale 
di Londra. Allora fu pubblicato che il preteso verme altro non era 
se non l’esofago di un pulcino abilmente preparato. Il grasso botanico 
fu costretto a riconoscere di aver preso un famoso granchio a secco, 
ma il suo dispiacere fu tanto, che, dicono i biografi, ne morì. 

Meglio di ogni descrizione, questa beffa dipinge il carattere ira- 
scibile e vendicativo del fegatoso abate. Si dice però che non fosse 
d’animo così cattivo, come sembrerebbe, e ciò è provato, oltre che dal. 
l’affetto che portò alla famiglia del fratello, che aiutò molto in mo- 
menti difficili, anche dalle amichevoli relazioni con molti dotti ita- 
liani e stranieri. 

Gli ultimi anni dell’ormai celebre professore a cui non manca 
rono in vita i riconoscimenti del suo valore, non trascorsero senza 
qualche amarezza. L'invasione dei francesi, il sacco di Pavia, gli scon- 
volgimenti politici, che avvennero in quel tempo così denso di gravi 
avvenimenti, non lo lasciarono certamente indifferente. Benché non 
avesse mai preso parte attiva ai movimenti politici, non poteva non 
essere legato da sincera devozione al governo austriaco, dal quale 
aveva avuto onori e favori. (Questa, e le cattive condizioni di salute, 
furono probabilmente le ragioni che lo indussero a rifiutare l'offerta 
del commissario francese Saliceti, che lo invitò ad assumere l’insegna- 
mento al Jardin des Plantes. Poté poi assistere ancora alla pace di 
Campoformio (17 ottobre 1797), ma al ritorno dell’Austria dope li 
caduta delia Repubblica Cisalpina (27 aprile 1799), era già disceso 
nella tomba. 

Morì infatti il 12 febbraio 1799, in seguito ad un insulto apo 
plettico, che trovò la sua forte tempra già minata da una urocisti, di 
cui soffriva da anni. La sua morte non passò inosservata, pur fra gli 
sconvolgimenti politici che turbavano l'Europa, e fu da molti since- 
ramente pianta. Qualche lacrima pianse perfino (Gregorio Fontana, 
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che il giorno seguente (25 piovoso, anno VII), ne tessé l’elogio all’Uni- 


e versità. Soltanto nel 1808 poté però essere degnamente commemo- ' 
e B rato e gli fu inaugurata una lapide. 
i Ma la fama non si spense con lui, e tutti i grandi fisiologi del 
- secolo x1x gli resero onore, soprattutto i due grandi, che ne continua- 
rono l’opera: Louis Pasteur e Clande Bernard. Nel 1899 fu solenne- 
0 mente celebrato in varie città d’Italia il centenario della sua morte, 
e in quest'anno, le città di Scandiano, di Reggio e di Pavia, si appre- 
[ stano a commemorare il secondo centenario della nascita. 
i * * * 


Qualche storico iconoclasta ha voluto considerare lo Spallanzani 


e cone un tardo epigone dei microscopisti secenteschi, i più lo cele- 
: brano soltanto come il negatore della generazione spontanea e lo sco- 
o Y pritore del chimismo della digestione e della respirazione interna dei 
, tessuti. Ma il valore delle scoperte, in genere, è molto relativo; assai 


più della scoperta, in sé, che può anche essere il frutto di una felice. 
i iortuita combinazione, o la inaspettata e retta conchiusione di un pro- 


e cedimento ispirato a concetti e metodi errati, deve esser considerato 
p i modo con cui l’autore è giunto alla scoperta, il processo logico che 
i ve l'ha condotto. Anche una persona di mediocre ingegno, quando sia 
- particolarmente favorita dalle circostanze, può fare una importante 

scoperta, ma soltanto una mente superiore è capace di penetrare 
+ consciamente nel mistero, dirigendosi sicuramente, raggiungendo di- 
. rittamente lo scopo. 


a Più che conoscere i risultati, a cui il nostro biologo è pervenuto, 


' ci interessa infatti seguirlo da vicino nel corso delle sue esperienze, 
=) 
î ff rivivere il suo pensiero, dal momento in cui si pone il problema, alla 
a impostazione degli esperimenti, e alle conchiusioni, man mano più 
e recise, più sicure, più esclusive. fino alla soluzione, che si delinea 
E 
a poco a poco, sempre più probabile, e infine sicura, inconfutabile. 
| I ’ } 
l Le scoperte dello Spallanzani hanno avuto indubbiamente una 


importanza grandissima per la ulteriore evoluzione della scienza, ma 
le sue opere hanno esercitato una notevole influenza anche, e soprat- 
i tutto, perché poterono servire come guida nelle ricerche successive, 
, indicando chiaramente il modo di impostare i problemi e la via da 
seguire per risolverli. Lo Spallanzani è stato infatti uno dei primi 
i biologi, che abbia saputo valersi esclusivamente e in modo veramente 
magistrale del metodo sperimentale, non lasciandosi quasi mai di- 
! strarre dalle speculazioni e dalle teerie, prestando fede soltanto ai 
fatti non discostandosi mai dalla realtà obbiettiva per seguire le lu- 
singhe della speculazione, che spesso può portare su vie errate. 
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Lo si è accusato di non essersi saputo elevare a grandiose con 
cezioni biologiche, sempre desideroso com'era, che il suo ragiona. 
mento rimanesse aderente ai fatti; ma è proprio questo difetto, che 
noi moderni, ormai scettici sul valore delle grandi teoriche, consi. 
deriamo come una virtù. In questa sua costante preoccupazione dj 
non trascendere, trasportato dalla fantasia, al di là di quelle inter. 
pretazioni, che scaturiscono direttamente dall’esame dei dati di fatto, 
sta appunto la perenne freschezza delle sue opere, che si leggono 
ancor oggi con piacere, e a cui un secolo e mezzo di esistenza non 
hanno conferito quel sapore arcaico e quella virtù sonnifera, che 
hanno, per noi, molte delle elaborate elucubrazioni dei suoi contempo. 
ranei. Anche gli errori, in cui è caduto, che non sono pochi, né tutti 
trascurabili, gli si perdonano facilmente pensando che sono interpreta. 
zioni errate, ma non mai completamente arbitrarie e campate in aria, 

Con tutto ciò, non vogliamo apparire giudici così parziali, come 
molti biologi moderni, da voler negare il grande valore, che, nel se 
colo x1x, ebbero le teorie biologiche. E, per essere anche più sinceri. 
dobbiamo riconoscere che esse trassero origine proprio da quell’an- 
dazzo metafisico, che si sviluppò verso la fine del ‘700 e i primi del. 
1°800, principalmente in Germania e in Francia, nonché dallo studio 
della sistematica e della morfologia degli organismi, che ebbero i mas 
simi luminari, rispettivamente in Linneo, nel secolo xvm, e in Cuvier 
nel x1x. Erano appunto questi gli indirizzi da cui maggiormente Spal 
lanzani aborriva: egli era uno spirito eminentemente positivo, e non 
amava punto vagare nelle « nebbie metafisiche »; era essenzialmente 
sperimentatore e non nutriva alcuna simpatia per lo studio della 
sistematica, e assai poca per la morfologia. 

Perciò, a chi consideri superficialmente lo sviluppo storico della 
biologia nel secolo xix, vedendola tutta intenta allo studio sistematico 
e morfologico degli organismi, e dominata dalle grandi teorie evolu- 
zioniste, sembra che l’opera dello Spallanzani sia rimasta isolata. € 
non abbia avuto alcun seguito. Aggiungasi il fatto che la Theoria ge- 
nerationis (1774) di Gaspare Federico Wolff segnò la vittoria della 
teoria della epigenesi contro il performismo, e questa convinzione 
acquisterà anche maggior parvenza di realtà. 

Ma si deve pur considerare, che non tutta la biologia del se- 
colo xix consiste nel trionfo della morfologia e dell’evoluzionismo. 
Accanto a questi, vi e pure lo sviluppo rigoglioso della fisiologia, 
scienza eminentemente sperimentale, e degli studî più ampi e pro 
fondi sulla biologia degli organismi, che hanno, per la maggior parte 
la loro radice profonda nell’opera del biologo di Scandiano. È, verso 
la fine del secolo, le scienze biologiche riescono infine a impadro- 
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nirsi del metodo sperimentale e ad applicarlo in tutti i campi, supe- 


na. @ rando man mano le gravissime difficoltà, che si incontrano. Non sol- ! 
he @ tanto la funzione degli organi e le manifestazioni secondarie del- 
is. Y l'attività degli organismi, vengono rese soggette all’esperimento, ma 
di anche la forma e tutte le manifestazioni prime e più dirette della 
er. vita vengono man mano raggiunte con questo potente mezzo di in- 
to, dagine. 
no Chi consideri con occhio sereno e con mente sgombra di precon- 
on cetti la mirabile evoluzione della biologia sperimentale, per il se- 
he @ colo xix, fino a oggi, non può quindi fare a meno di ammirare l’opera 
»- @ di Lazzaro Spallanzani, per la organica unicità del metodo e degli- 
tti intendimenti e per la grande influenza che esercitò sul successivo 
ta. @ sviluppo della scienza. Il lungo volgere di anni, così tumultuosi quanto 
ia @ altri mai, per il succedersi di grandi scoperte e la celerità del pro- 
me @ gresso, non hanno per nulla appassito la freschezza e la verità perenne 
se: fl di quest'opera. Non sono periture le opere che rappresentano un 
ri. @ reale progresso nello sforzo continuo della mente verso una più pro- 
in @ fonda indagine e una nuova, più completa rappresentazione di « que- 
el. sto enorme mister de l'Universo ». 
lio PINNA 1 
GIUSEPPE MONTALENTI. 
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« NOSTRA MADRE TERRA... » 


Proprio adesso, mentre scrivo, si aduna a Roma quel solenne « Con. 
gresso per la bonifica integrale », a cui — giustamente 
dare, e dà, grandissimo rilievo. 

I « tecnici dell'Agricoltura » che son venuti da ogni parte d’Italia 
a parteciparvi, faranno senza dubbio delle importanti discussioni e delle 
opportune proposte per aiutar l’on. Mussolini a tradurre in feconda realtà 
di vita quel suo fervido appello, sapientemente diretto a tutti gli Italiani: 
Torniamo alla Terra! Torniamo cioè a rimettere in onore quella italiani» 
sima arte dell'Agricoltura, che Virgilio diceva fosse l’unica, comunicata 





il Governo vuol 


direttamente agli uomini dagli Dei; e che — come proclamava Catone da 
un punto di vista più pratico — è quella che procura all’uomo « il più 
sicuro e il meno invidiato dei guadagni ». 

(Il che è perfettamente vero: — lo ricordino tutti i moderni specu- 
latori di danaro o di merti — tanto oggi come venti secoli fa). 

Ma vorrei che insieme ai « tecnici dell’Agricoltura », si occupassero 
anche — di questa bene augurata redenzione di tanta terra italiana o 
incolta o deserta o malarica o comunque inutilizzata ai fini dell'economia 
nazionale — i «tecnici della psicologia ». 


Perché insomma non bisognerebbe mai dimenticare, o far finta di 
dimenticare, che i grandi progressi sociali non sono meno determinati dai 
fattori tecnici ed economici che dai fattori morali — o sia dei sentimenti. 
e proprio dagli « stati d’animo » più largamente diffusi. È per questo. 
credo, che la vera e feconda « rinascita agricola » dell’Italia dovrà essere 
necessariamente accompagnata e fiancheggiata da una profonda modifica. 
zione fors anche da una vera rivoluzione — dell'opinione generale dei 
cittadini nei riguardi dell’Agricoltura. Dalla rinascita, voglio dire, di quel- 
l'antica « Mistica dell’Agricoltura », che tende ora invece a scomparire 

in Jtalia come quasi da per tutto del patrimonio sentimentale delle 
nuove generazioni, 

Lo so: questa scarsa 0 minore attrattiva che l’attività agricola eser- 
cita sullo spirito dell’uomo moderno, è una conseguenza naturale del 
« ritmo » meno sereno, e anzi fattosi ora tumultuoso, della vita contem- 
poranea, Il commercio nazionale e internazionale enormemente diffuso € 
intensificaio; il gigantesco sviluppo delle industrie; il sorgere di sempre 
nuovi imperiosi bisogni di comodità e di lusso; e insomma tutte quelle 
infinite, molteplici attività che vanno sotto il nome di « affari », seducono 
gli spiriti con le loro prodigiose lusinghe di ricchezze facilmente raggiun 
gibili e in un certo modo sequestrano o « incamerano » le tendenze e le 


possibilità di chi vuol conquistarsi, e rapidamente, un buon posto nel 
inondo. 
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NOTIZIE E COMMENTI 3u: 
Ora, il posto — il più delle volte — sfuma; o diventa un posticino 
umile, umile; o se mai, chi sa a che prezzo di sacrifici materiali... e sopra 
tutto « morali » vien guadagnato! Ma, comunque, a me pare che queste 
troppo rapaci tendenze dell'anima moderna, una savia educazione dovrebbe 
contenerle e arginarle. Non già i « grossi e sùbiti guadagni » ma i sicuri 
e modesti profitti che dà l’agricoltura, dovrebbero esser la mèta a cui, più 
assai largamente che ora non si faccia, bisognerebbe indirizzare le aspi- 
razioni dei giovani... 

Ma, intanto, per arrivare a questo scopo, bisognerebbe riformare l’edu- 


cazione — e sopra tutto l’educazione femminile: se vogliamo far amare 
r davvero i campi, bisogna cominciare dal farli amare alle donne. 
N Ora invece — chi non lo vede? — le donne moderne sono comple- 


tamente « disamorate » della campagna. Non bisogna badare ai verbali 
entusiasmi, più o meno georgici idillici o francescani, delle nostre gen- 


le tili compagne; le quali ormai — quelle che vivono in città — apprezzano 
tà i campi soltanto da un punto di vista estetico, e quando hanno tempo... 
le e quando fa bel tempo. In realtà, alle « cittadine », la campagna non 
A piace se non in quanto è cantata dai poeti, o dipinta dai pittori, o vista 
. da un'automobile che vada a ottanta chilometri all’ora. Quanto poi... alle 
la «rurali », state pur sicuri che in campagna ci vivono mal volentieri: 
% e quando (per poco o per molto o per sempre) possono scappare nel tumul- 
tuoss mondo cittadino, ne sono felicissime. 
% Se dunque vogliamo davvero promuovere un « rinascita agricola » del- 
l'Italia, bisogna che cominciamo dal modificare questa mentalità « anti-cam- 
n pagnuola » delle donne italiane. Perché una volta, al tempo dei tempi, era 
e la donna che diceva all'uomo: ubi tu Cajus, et ego Caja — e cioè: « dove 
” stai tu, verrò a stare anch'io ». Ma nel secolo ventesimo di Cristo, è sempre 
Cajo che finisce a voler stare dove sta Caja... 
Ji Uccorrerebbe dunque che, a questo proposito, le donne moderne si 
si persuadessero di qualche verità, che invece (come spesso avviene) si dimen- 
i, tica volentieri per correre dietro a qualche più seducente illusione. È cioè. 
o. intanto, si persuadessero che in questi tempi di rumoreggianti tram, e di 
re rombanti automobili, e di monotoni e tristi casoni condannati alla promi- 
Ò scuità di un sacco di gente o mal nota o mal gradita — si vive meglio 
ei - è cioè più serenamente e più igienicamente per il corpo e per lo spi- 
] rito — in campagna che non in città: tanto più che adesso, in veritì. 
re si può vivere in campagna ben altrimenti che accontentandosi (come i 
le poeti dicono che si faceva una volta... ma forse si faceva soltanto in poesia) 
di una capanna... e del tuo cuore. 
r- E poi, da un punto di vista più spirituale, bisognerebbe anche che donne 
>] »uomini si persuadessero che non è affatto vero, né davanti a Dio né davanti 
0° agli uomini, che l'esercizio dell'agricoltura sia riservato soltanto « ai me- 
e diocri »; che esso sia cioè un'occupazione o una professione « di secondo 
re ordine », la quale importa una minore o inferiore dignità civile! Bisogne- 
le rebbe anzi che (dal legislatore al maestro di scuola) tutti cercassero di 
0 far capire e sentire ai giovani e anche ai non giovani, che il coltivar la 
N terra e lo studiarsi di coltivarla con « sapiente » amore, è segno di altezza 
” e non di decadenza dello spirito; e che il mestiere di agricoltore non solo 
s] uguaglia per nobiltà e dignità tutti gli altri, ma ne supera moltissimi... 
anche di quelli che sono più riveriti dalla folla meno cosciente. 
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Ottima cosa è dunque preparar la « bonifica integrale » della terra: 
ma bisogna anche, come fa saviamente la propaganda del Capo del Go. 
verno, preparar la « bonifica spirituale » dei cittadini... e delle cittadine: 
preparare cioè — per usar delle parole... troppo di moda, forse, nella 
critica letteraria — una comune e diffusa mentalità piuttosto « strapae 
sana » che « stracittadina »... 

Bisogna creare di nuovo insomma — o anzì più esattamente ricon. 
durre in onore — quella sacra e religiosa « Mistica della terra » — dj 
« nostra Madre Terra »: quella su cui i nostri antichi Padri, che furono 
padroni (materialmente e spiritualmente) del mondo, costruirono la loro 
salda e veramente imperiale grandezza. sociale e politica. 


A. CaLza. 


L'ARCHIVIO DI STATO IN ROMA 


Si torna a parlare dell'Archivio di Stato e della sua sistemazione 
definitiva. 

Non si potrebbe proprio sostenere che si sia corso troppo in questo 
campo e che la questione sia quindi immatura: difatti essa è sul tappeto 
da più di cinquanta anni. E, aggiungiamo, in questo spazio di tempo con i 
propositi più svariati e, talvolta, più stravaganti. La proposta più recente 
è stata quella di collocarlo, per esempio, in un ex pastificio; ma fra le pro- 
poste meno recenti figurano quelle di sistemarlo alla Sapienza e a Palazzo 
Firenze, nel convento di S. Agostino e nel monastero dei SS. Domenico 
e Sisto, nell’ospedale di S. Giacomo e perfino — horribile dictu — in quello 
che un tempo, si chiamava Corea: il Mausoleo d'Augusto, l'odierno Augusteo. 

Per buona o per mala fortuna tutte queste proposte, ad una ad una. 
sono cadute, e l'Archivio è seguitato a rimanere tranquillamente dove era: 
e cioè diviso in quattro Sezioni di cui basterà dire che sarebbe imbarazzante 
decidere quale sia la peggiore. 

Per gli Archivi, come è risaputo, il trattamento migliore è quello stesso 
che si raccomanda per i malati di nevrastenia: la tranquillità, quieta non 
movere. Quelli che se ne intendono dicono che ogni spostamento e ogni 
trasloco è un piecolo disastro per un Archivio e corrisponde, per così dire. 
a un mezzo incendio. E D. Gelasio Caetani fa risalire il merito principale 
della perfetta conservazione del magnifico Archivio della sna famiglia al 
fatto d'essere rimasto sempre nel medesimo nido. 

Che che sia di questo, a parte che la presente ripartizione caotica it 
quattro Sezioni — anche se fossero ottime (e sono invece tutto il contra 
rio) — non rappresenta certo un assetto sodisfacente, né può conside 
rarsi definitivo, resta poi sempre e non può saltarsi il fatto che sono pro 
prio iutte quattro gli stessi edifici a rifiutarsi ormai di conservare più 
oltre le carte d'Archivio: tre (Gesù, Gonfalone, S. Michele) perché noto: 
riamente destinati presto o tardi ad altri scopi ed altri offici; il quarto. 
Monastero di Campo Marzio, perché in condizioni statiche così disastrose 
da far temere un crollo da un giorno all’altro. Sì che l'abbandono degli 
edifici presentemente occupati, e il trasferimento in uno muovo, è una ne- 
cessità imposta da cause di forza maggiore e si può aver fiducia che, ap- 
punto per questo, la questione della sistemazione dell'Archivio di Stato 
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di Roma e della costruzione di uno speciale edificio sarà questa volta 
finalmente risolta. 

Veramente in Roma si sarebbe forse potuto scegliere per l’Archivio 
di Stato uno dei vecchi edifici monumentali esistenti; a somiglianza di 
quelli che ospitano di solito gli Archivi di Stato nelle altre città italiane, 
e come è a Parigi, l'Hotel Soubise. Ma non si può negare che anche un edi- 
fcio nuovo offre i suoi vantaggi, perché, con una costruzione apposita e 
una disposizione degli ambienti interni ben concepita e ordinata special. 
mente allo scopo, si può ottenere una sistemazione del materiale insieme 
più redditizia e più sodisfacente. Ben venga dunque il nuovo edificio, 
«intende con quel carattere monumentale che è richiesto dall’indole della 
città in cui deve sorgere, dalla natura dell’istituto cui sarà destinato, e dai 
confronti che dovrà sostenere con gli edifici dello stesso genere negli altri 
Paesi. 

È necessario dire che la facciata d’un tale edificio non dovrebbe 
essere come quella d’un’ordinaria casa d’appartamenti, e né pure come 
quella d'un palazzo di Banca o di Ministero? È lecito sperare che, anche 
costruendo l'Archivio di Stato, non si dimentichi la norma elementare 
che la linea architettonica deve, quanto è possibile, indicare e inscrivere 
sul fronte stesso lo scopo e la destinazione d’un edificio. 

Tutto questo per quanto riguarda la forma dell’edificio. Ma c'é poi 
la questione del luogo dove dovrà essere costruito: nei vecchi quartieri 
lel centro o in quelli nuovi della periferia? 

Qui crediamo ci sia campo a distinguere. 

A Roma l'Archivio di Stato, a differenza di quanto accade nelle altre 
città, ha un complemento — una specie di corpus separatum annexum -— 
in quello che si chiama Archivio del Regno. 

Grosso modo, e senza entrare in particolari inutili per i moltissimi 
che hanno il diritto di non essere iniziati, basterà dire che l'Archivio del 
Regno comincia dove quello di Stato finisce. L'Archivio di Stato conserva 
infatti i documenti di quel che fu il vecchio Stato Romano fino al momento 
della sua morte (1870), oltre agli atti delle magistrature e amministra- 
zioni locali che più non occorrono ai bisogni del servizio; l'Archivio del 
Regno accentra e seguiterà ad accentrare invece « gli atti dei dicasteri 
centrali » e cioé dei Ministeri del Regno d’Italia dalla sua fondazione. 

Differenza quindi di tempi come di ambito territoriale, e differenza 
n ragione inversa; perché mentre la storia dei documenti dell'Archivio 
di Stato abbraccia parecchi secoli, ma solo una parte d’Italia — Roma 
in ispecie — e riguarda sopratutto il passato; quelia dell'Archivio del 
Regno tocca tutta intiera l'Italia, ma abbraccia poco più di mezzo secolo 
e riguarda il presente. 

Date queste sostanziali differenze non si vedrebbe nessun inconve- 
niente a proporre, 0 meglio a mantenere, una separazione toro tantum 
voglio dire di tetto — fra i due venerandi istituti, senza con questo atten- 
tare alla loro legittima unione. Anche e sopratutto perché, a causa ap- 
punto di quelle sostanziali differenze, di tetti diversi hanno bisogno. 

L'Archivio di Stato, proprio perché si riferisce prevalentemente a un 
passato chiuso, è una entità fissa o non più suscettibile almeno che di svi- 
luppi modesti, il cui fabbisogno corrispondente, in fatto di area e di capa- 
cità d’ambienti, può determinarsi quindi fin d'ora con precisione. Tutto il 
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contrario si può dire per l'Archivio del Regno. che è a pena al suo principio 
e di cui ciò che unicamente si può prevedere con sicurezza è che avrà invece 
incrementi considerevolissimi. Per il primo l’area coinciderà quindi con 
l'edificio definitivo; per il secondo potrà invece essere opportuno acqui. 
stare una vasta area, limitandosi ora a costruirvi il tanto che è indispen. 
sabile per il presente, salvo a elevare in seguito le ali, o padiglioni, com. 
plementari che risulteranno via via necessari. Oltre a ciò mentre l’Archivio 
di Stato, per ragioni di studio come d’interesse, è frequentato quotidiana. 
mente da un pubblico numeroso ed è opportuno sia quindi accessibile con 
facilità, l’Archivio del Regno non ha le medesime esigenze, perché non è 
meta di studi e ricerche private, e non ha richieste che da parte dei così 
detti dicasteri centrali del Regno, i quali possono benissimo, senza bisogno 
d’accedervi, richiamare i loro atti da questo loro deposito generale. 

Premessi questi chiarimenti, e ammessa non solo la possibilità, ma la 
convenienza d’una divisione di tetto fra quel che è Archivio di Stato e quel 
che è Archivio del Regno, la risposta alla domanda posta innanzi — sulla 
zona della città preferibile per l'uno e su quella preferibile per l’altro — 
è nello spirito della similitudine evangelica degli otri vecchi e del vino 
nuovo: che il nuovo vada col nuovo, l’antico con l’antico. In altre parole 
che l'Archivio di Stato sia mantenuto nei vecchi quartieri del centro, V’Ar 
chivio del Regno sistemato in uno qualsiasi della periferia. 

In fatto di urbanistica — e qui siamo appunto in tema di squisita 
importanza urbanistica — le soluzioni più semplici, di significato più 
evidente. sono sempre le migliori. Ora come, ad esempio, è innegabile 
che sull’asse del Corso, con la presenza ormai di tutte le grandi Banche. 
con la vicinanza della Borsa e delle maggiori rappresentanze commer 
ciali, si è definitivamente formato il centro e la direzione principale degli 
affari, così sull’asse della via XX Settembre - 


- e Nomentana — si è venuta 
si viene affermando sempre più la direzione, per così dire, « buroera- 
tica » che gli aveva impresso per primo Quintino Sella. Che, seguendo per- 
tanto quella direzione, e nel ventaglio che da essa si spiega, VArchivio del 
Regno — succursale e deposito di tutti i Ministeri trovasse posto in una 
delle tante aree libere ivi esistenti, parrebbe dunque nello sviluppo natu 
rale delle cose. 

Tutto ciò in linea solo esemplificativa, perché è bene inteso che il 
porro unum necessarium, a proposito dell'Archivio del Regno, è che eso 
non ha ragione speciale d’esser situato nei quartieri del centro, e che, posto 
i bisogno ch'esso ha d’un terreno relativamente vasto, potrà anzi trovare 
una migliore sistemazione alla periferia, dove e'é dovizia di aree libere e a 
buon mercato. 

Per l'Archivio di Stato, data la sua natura, il ragionamento da fare « 
proprio tutto l'opposto. Ho detto innanzi: nuovo con nuovo, antico con an- 
tico, E già questo basterebbe a indicare la soluzione, Ma oltre l'adesione a un 
principio generale, ci sono altre e numerose e validissime considerazioni su- 
bordinate a consigliare Ja sistemazione dell'Archivio di Stato in uno dei quar- 
tieri del centro, Interroghiamo ancora una volta la città stessa, Dal punto 
medesimo da cui si dirama la direzione e il rettifilo del Corso Umberto, + 
i principio quindi del centro degli affari, un’altra se ne diparte corri: 


pondente press'a poco alla direzione del Corso Vittorio e, oltre il Tever 
fino al Vaticano 


che forma Vasse d’un centro prevalentemente di studi 
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Ivi, e a torno immediatamente a quell’asse, sono, si può dire, tutte le 
Biblioteche — dalla Vittorio Emanuele alla Casanatense, dalla Vallicel- 
liana all’Angelica — ivi l’Università, ivi palazzi, come il palazzo Venezia 
e il palazzo Borromini, che ospitano il fiore degli Istituti Italiani che prov- 
vedono all'incremento degli studi storici, dell’arte e Romani in ispecie. 
0ra anche l’Archivio di Stato, a differenza di quello del Regno, è un isti- 
into di cultura e non si può negare almeno una qualche attinenza fra esso 
e quelli che abbiamo nominato: e la convenienza quindi ch'essi riman- 
sano vicini, tutti nello stesso quartiere. 

Ma c'é poi una considerazione anche più particolare e più decisiva, 
che deriva dalla conoscenza diretta dell'Archivio di Siato di Roma. Che 
osa è infatti, e come s’é formato l’Archivio di Stato di Roma? L’Ar- 
chivio di Roma è formato sostanzialmente degli atti degli uffici e dica- 
steri dello Stato Romano che, al 20 settembre 1870, si trovavano a caso fuori 
dei palazzi che la legge delle Guarentigie attribuì poi alla S. Sede. Basta 
lir questo per intender come esso non possa considerarsi isolatamente. 
poiché è parte di un tutto di cui l’altra parte è formata dall'Archivio Va- 
neano. 

E non basta. Guardando a tutto quel che può considerarsi il patri- 
monio storico-archivistico della città di Roma, si vede che esso è già 
soncentrato interamente in una medesima zona. Lasciato il Vaticano, e il 
uo Archivio, ripassato il (Tevere, e messisi sull'asse del Corso Vittorio Ema- 
nuele, si trova anzitutto il Palazzo Borromini dove il Comune ha collocato 

e collocato degnamente — i suoi Archivi; a due passi di là, sulla destra, 
nella piazzetta e Palazzo Ricci, l'Archivio notarile e, proseguendo ancora. 
ilmeno fino ad oggi, si trova l'Archivio di Stato. 

Ora tutti questi Archivi che formano, come ho già detto, il patri- 
monio storico della città di Roma sono complementari fra loro: non solo 
nun modo generico, in quanto contribuiscono a illuminare e documen- 
tare i vari lati d'una storia che naturalmente è unica, ma in un modo più 
materiale e concreto. 

Accade molto spesso infatti, per ragioni che sarebbe difficile e anche 
nutile precisare, che una serie di atti interrotta in un Archivio sia conti- 
iuata in un altro, o, peggio ancora, che qualche volume, mancante alla 
erie d'un Archivio, si trovi nell'altro: sì che per continuare e completare 
ima medesima ricerca, e una stessa lettura, è indispensabile talvolta passare 
lall'uno all’altro. 


Non è, credo, necessario aggiungere altro per dimostrare come non sia 
pportuno allontanare troppo questi Istituti l'uno dall’altro. 

Si è lodato, e giustamente, il vivente Pontefice, proprio per aver 
trasportato l'Archivio del Vicariato o delle Parrocchie dal Laterano, 
love era stato concentrato in un primo momento, al colonnato di San 
Pietro, vicinissimo quindi al maggiore Archivio Vaticano. Che cosa do- 
vrebbe dirsi dello Stato Italiano, se domani per l'Archivio di Stato si pre- 
parasse come ci rifiutiamo di credere a fare precisamente tutto il 
ontrario ? 

È non si venga a parlare di esempi stranieri e di metropoli fanta- 
stiche dove le distanze non contano, perché si tratta, nella massima parte 
lei casi, di Inoghi comuni, oltreché di errori di fatto, A parte infatti che 
n Italia, e a Roma, non abbiamo bisogno di esempi, e potremmo benis- 
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simo governarci da noi, secondo l’indole speciale e i bisogni riconosciuti 
della città; rimane poi sempre il fatto che gli esempi stranieri confer. 
mano, se mai, proprio la tesi che a un Archivio di Stato sia preferibik 
conservare la sede nel centro. L’Hòtel Soubise è, se ricordiamo bene, nel 
Vieux Paris; e quanto al Record Office si può rammentare, a chi l’avesse 
dimenticato, che esso non si trova né nell’East e né pure nel West End. 
ma nel cuore stesso di Londra, nella City. 

Naturalmente mi guarderei bene dall’ indicare questa o quell’ area 
che potrebbe ricevere l’edificio dell'Archivio di Stato. A me è stato sufi. 
ciente indicare i motivi di fatto per cui sarebbe opportuno che quell’edi. 
ficio sorgesse nei quartieri del centro, non lontano dagli edifici che già 
ospitano gli istituti complementari od affini, anzitutto gli altri Archivi; non 
lontano, possiamo aggiungere, da quel Palazzo di Giustizia che tante rela. 
zioni, per motivi di interesse, ha pure con l’Archivie di Stato. 

Ritengo certo che nella grande ansa del Tevere dirimpetto alla città 
Leonina, e che abbraccia all’ingrosso i vecchi quartieri di Ponte e Pa 
rione, Campo Marzio e la Regola, zona che è in via di riassetto e che ha 
spazi aperti sopratutto lungo il corso del fiume, non dovrebbe essere im. 
possibile trovare un’area adatta che del resto, limitata al solo Archivio 
di Stato, non dovrebbe essere neppure troppo ampia. 

Ma data questa generale indicazione, mi proibisco di procedere oltre: 
Sutor ne ultra crepidas. Solo, come mi dichiaro pieno di rispetto per le 
altrui competenze, così vorrei che chi ne sa tanto più di me in fatto di 
aree, non negasse di prestare orecchio a chi ne sa forse più di lui in fatto 
d’Archivi, e d’Archivi Romani in ispecie. 


BASILEUS. 


PER LA REVISIONE DEL TESTO DI VIRGILIO 


Altri in questa stessa Rivista avrà parlato o parlerà della persona 
pensosa e buona di Virgilio, dei profondi e amorosi studi di lui sulla reli- 
gione e sulle tradizioni italiche, delle sue alte idealità circa la grandezza 
di Roma, dell’arte di concepire e di esporre; altri forse potrà altrove leg- 
gere, in una dignitosa traduzione, qualche parte delle sue opere: ché 
questo è il modo migliore, anzi il modo unico, di scendere dalle astrattezze 
e dalle generalità al contatto concreto con l’artista, come usa nella Lectura 
Dantis. lo parlerò invece di una materia piuttosto arida, ma di non minore 
importanza, per non dire d'importanza capitale; poiché condizione impre- 
scindibile per leggere e illustrare con piena sicurezza un 
tuire criticamente il testo delle sue opere. 

Mi si domanderà: come? con tante edizioni critiche 
ancora bisogno dell’edizione critica? Si, c'é ancora bisogno 


autore e costi. 


di Virgilio, c'è 
. Accade per un 


testo quello che accade, ad esempio, per la storia di Roma antica. I docu- 
menti della storia di Roma sono quelli e non più; eppure ogni storico 
nuovo che si fa avanti ce ne porge una rappresentazione diversa; il che 
dipende prima di tutto dalla testa dello storico, secondariamente dalla 
nuova aria che spira intorno a lui. 

Così delle edizioni di Virgilio. Le fonti, da cui traiamo le sue opere. 
cioé i manoseritti, sono sempre quelli: ma le teste che li studiano sono 
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diverse, e diverse sono le condizioni dei metodi filologici, che si vanno di 
giorno in giorno affinando. E cambiando le teste e i metodi ne esce una 
conseguenza inaspettata: che quei manoscritti rivelano oggi suoni e sensi 
ignoti. on uti PE 

Perché la verità è questa: buone edizioni recenti di Virgilio sono 
uscite in Germania, in Francia, in Inghilterra, in Italia, Ma la nuova edi- 
zione riveduta non esiste ancora, L'edizione critica, che finora possedevamo, 
è dovuta a un tedesco dei tempi passati, a Ottone Ribbeck, che ne iniziò 
la pubblicazione or sono 70 anni, nel 1859, a Lipsia. Quella fu quasi una 
risurrezione di Virgilio; e il merito che spetta al Ribbeck è grandissimo, 
nonostante le parolacce scritte contro di lui dal novello editore tedesco 
del 1920, il quale del resto, al pari di tutti gli altri editori suoi connazio- 
nali, al pari di tutti gli editori inglesi francesi e italiani (me compreso), non 
ha fatto altro che saccheggiare i granai del Ribbeck. 1l Ribbeck ebbe forte 
ingegno filologico; traviato solo dalla perniciosa tendenza, che è tuttora viva, 
di correggere gli autori anziché la trasmissione dei loro testi. Ma a questo 
malanno rimedia il lettore attento, che dall’apparato critico sceglie la lezione 
genuina; il lettore invece non può rimediare a un malanno più grave, che 
proviene dalla mancanza nel Ribbeck di un vigile senso paleografico: qui 
sta il vero difetto della sua edizione, e conseguentemente il difetto di tutte 
le edizioni che fino ad oggi si sono fondate sulla sua, Nessuno infatti ha 
riveduto le fonti manoscritte adoperate da lui, se si eccettuino due codici, 
di uno dei quali venne in luce una minuta analisi paleografica, e dell’altro 
la riproduzione lototipica. 

Alla revisione delle fonti mi sono accinto io, spianando prima a me 
e poi agli altri la via col promuovere la riproduzione fototipica di due dei 
codici più antichi, dei quali uno è già nel dominio del pubblico. Ecco, 
non foss altro, una ragione materiale per cui io sono in grado di ottrire la 
muova edizione, se pure non fallisca la speranza e l'augurio che mi reggano 
le forze. 

Delle opere di Virgilio, due, la Bucolica e la Georgica, le pubblicò 
lui stesso; l'’Eneide gliela pubblicarono, postuma, Tucca e Vario, o come 
altri vuole, Vario solo. Ma posteriormente un'edizione ufficiale, diciamo 
così, di tutte e tre le opere, quale giunse a noi di parecchi autori latini, 
non fu intrapresa da nessuno, per quanto sia diffusa tra alcuni tilologi la 
persuasione che l'abbia fatta Valerio Probo, illustre commentatore e eri- 
tico del primo secolo dell'era volgare. Probo, è vero, spesso vien citato 
come recensore e commentatore di Virgilio; ma il suo lavoro non superò 
la misura di tante altre recensioni virgiliane, di cui ci sono qua e là tra- 
mandate le testimonianze, Se il testo di Probo avesse avuto il valore e 
letheacia che gli attribuiscono, non si’ capisce perché le sue lezioni non 
siano state in gran parte accolte nei codici giunti fino a noi. 

Sieché ci troviamo nella sfavorevole e pericolosissima condizione di 
dovere nella costituzione del testo risalire all’autografo: essendoci pertino 
negato il vantaggio di ricostruire un archetipo comune dei nostri codici, 
perché di essi nessuno è completo e di taluni non ci rimangono che miseri 
brandelli, 

Però la fortuna c'è stata benigna per altra via. Virgiiio, con Vim- 
mensa divulgazione che ebbe e con la grandissima popolarità che cir- 
condò il suo nome, simpose subito ai lettori, ai grammatici, ai commen- 
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tatori, agli scrittori, a tutte insomma le persone colte; e i poeti che ne 
imitavano le grazie dello stile o ne contraffacevano i versi e i mezzi versi 
nei centoni, i filosofi che ne richiamavano le mobili sentenze, i poligrafi 
che vi cercavano le allusioni alle antichità mitiche religiose e storiche, 
i grammatici che ne discutevano le regole della sintassi e della morfologia, 
i commentatori che lo interpretavano nelle scuole, le persone colte che 
ne incidevano le parole e le frasi più famose sui muri di Pompei: tutti 
fecero a gara nel trasmettere ai posteri porzioni or brevi or lunghe del 
testo di Virgilio: tanto che fu detto, con una volata di fantasia, che, fo» 
sero pur perite le opere di Virgilio, noi con le citazioni antiche le ricom. 
porremmo. 

Tra tutti costoro quelli che meglio meritarono del testo virgiliano, 
sono i grammatici e i commentatori; i quali possiamo dire, e questa è pa 
rola più consona alla realtà, presero le opere del poeta sotto la loro prote 
zione. I grammatici ne registrano le locuzioni più peculiari, i commenta 
tori ne dichiarano e illustrano il testo, richiamando frequentemente }e 
varianti di codici diversi dal proprio. 

Il testo di Virgilio patì alterazioni fin dall’antichità. Già tre quarti 
di secolo appena dopo la morte del poeta, al tempo di Seneca, si comin 
ciava a integrare i versi lasciati incompiuti. Quintiliano, sempre nell’ambito 
del primo secolo d. Cr., ci aiuta a correggere più di un errore; il codice 
più antico, del secolo Iv, è inquinato da grossolane interpolazioni; e via 
via che si succedono i secoli, crescono i guasti. Le cause che vi concorrevano 
erano varie. Il copista, se era ignorante, copiava male ciò che leggeva; 
se era colto, sostituiva parole sue a quelle che non capiva, o correggeva 
dove egli si figurava di scorgere un errore metrico; e a mano a mano che 
si discende nei tempi, alle parole arcaiche vengono sostituite le nuove, e 
all’ortografia dell'autore l'ortografia del copista. 

Virgilio raccattava, come diceva egli stesso con un'immagine che 
conteneva un giudizio, le paglie d’oro tra le scorie di Ennio; egli stesso si 
professa fervente ammiratore di Lucrezio, il suo maestro di epicureismo 
e di entrambi imitava il colorito arcaico nello stile, nella struttura sin 
tattica, nella morfologia, come in più riprese è attestato da Quintiliano 
e come largamente confermano i codici antichi. 1 quali se nell'ortografia 
risentono delle innovazioni dei tempi posteriori, conservano tuttavia, spe: 
cialmente il Palatino, preziosi elementi della serittura originaria. 

Jl movimento di trasformazione della morfologia latina al contatto 
con la greca, e insieme dell’ortografia, si allargò in Roma verso l’anno 
50 av. Cr.; e allora nell’urto delle due correnti, l'antica e la nuova, gli serit 
tori, chi più, chi meno, oscillano incerti; e alle oscillazioni naturalmente 
non si poté sottrarre Virgilio stesso. Ma in lui prevale la conservazione 
del colorito arcaico; onde mal s'avviserebbe chi continuasse a presentare 
le opere sue nella forma quale fu tradizionalmente in uso nei tempi pas 
sati e un po’ anche nei recenti, 

Con quanta tranquillità in questo riguardo possiamo affidarei alla 
tradizione manoscritta, appar manifesto dal confronto coi codici che hanno 
trasmesso le opere di Cesare. Fortunatamente di Cesare noi possediamo 
un ampio autografo, dove le forme arcaiche sovrabbondano, ed è la lex 
municipalis del 45 av. Cr., il penultimo anno della vita di lui, quando pro 
babilmente avrà fatto maggiori concessioni alle forme nuove; talché è è 
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presumere che nel Bellum gallicum, pubblicato un otto anni innanzi, il 
colorito antico fosse ancora in prevalenza. Interroghiamo ora i manoscritti 
delle sue Storie: quasi ogni traccia di arcaismo è scomparsa. Che cosa 
è accaduto? Questo: che delle sue opere venne allestita un’edizione vol. 
gata in un’età tardiva, quando l’ortografia nuova aveva acquistato il dominio 
assoluto. Indi la conferma che a questo danno sfuggirono le opere di 
Virgilio. 

Quell’autografo di Cesare suggerisce un’altra considerazione. In esso 
cioè un numero rilevante di parole compaiono ora nella forma vecchia 
ora nella nuova: il che rientra in un ordine di fenomeni psichici che si 
verificano anche in tempi nei quali l'ortografia ha raggiunto un assetto 
normale: e ognuno infatti avrà sperimentato su di se stesso d’avere in 
momenti diversi adoperato forme grafiche diverse. Chi abbia. ad es.. lavo- 
rato sugli autografi del Guicciardini e del Petrarca avrà anzi notato quanto 
possa riuscire scabroso ridurre a normalità la scrittura di un antografo. 
Dove il Petrarca. ad es.. scrive in tre diverse maniere la parola historia e 
in quattro la parola lacrima. qual norma seguiremo per una giusta scelta? 
Ridurremo tutto a un medesimo livello. come vorrebbero taluni. che sono 
poi moltissimi, ‘inesorabili assertori dell'uniformità? 

Di tali varietà grafiche è pieno il testo di Vircilio. alcune delle quali 
sno sorte in momenti diversi della sua vita: sicché. p. es., cotes e caurus 
occorrono nella Georgica. cautes e corus nell’Eneide. Sono varietà sacre. 
che l'editore deve rispettare: starà nella sua avvedutezza assegnarle ai 
loghi opportuni. 

Mi sono induciato un po’ su questo argomento. perché l’ortoerafia 
forma parte della personalità di uno serittore, come di ogni nomo il ve- 
stito. e perché ogni editore, se non vnole mentire a se stesso, confesserà 
che l'ortorrafia del suo autore non è iestione che gli faccia dormire i 
sonni tranquilli. 

E ben altre più gravi questioni turbano i sonni. Certi errori tradi- 
zionali di morfologia, di sintassi, di metrica vanno risolutamente eliminati. 
Cè poi una serie di varianti penetrate insidiosamente nel testo fino dai 
temni anteriori ai nostri codici, quando i lettori e i correttori scorgevano 
nell'’Eneide lezioni che contraddicevano al pensiero espresso in altri luoghi. 
Sapevano sì essi che Virgilio non aveva dato al poema gli ultimi tocchi: 
ma dove trovavano un’inconeruenza tentavano di medicarla, introducendo 
emendamenti congetturali, che gli editori moderni, per inerzia o per false 
lirettive critiche, continuano a ripetere. Indipendentemente da tale origine 
abbiamo inoltre un cospieno numero di doppioni, nati vuoi da correzioni 
occasionali, vuoi da recensioni sistematiche, i quali sono in gran parte 
ignorati, perché nascosti sotto la raschiatura del codice Palatino. Il Rib- 
beek non ebbe occhio esperto a rilevarli: e se li avesse rilevati, avrebbe 
trionfalmente confermato l’altissima estimazione in che egli teneva questo 
codice: il quale, attentamente interrogato, diventa un testimonio nuovo, 
the rivela accenti non ancora ascoltati. Ciò solo basterebbe a siustificare 
una nuova edizione. 

Di Virgilio sono pervenuti a noi sette codici antichi di scrittura capi- 
tale, compresi tra il secolo 1v e il vi dell'era volgare: uno nella badìa di 
S. Gallo (Svizzera), uno nella Capitolare di Verona, uno nella Laurenziana, 
quattro nella Vaticana. Codici di tanta antichità non sono rimasti di niun 
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altro autore romano: ciò che comprova la somma venerazione della poste. 
rità per il poeta. Ma dei sette nessuno è completo: poco meno che com. 
pleto è il Mediceo della Laurenziana, scompaginato più di tutti 1° Auguste 
della Vaticana, il più antico. del emale restano soli sette fogli: sette mae. 
stose membrane dell’ampiezza di nna lastra quadrata epigrafica di bronzo 
o di marmo. con venti versi per ogni pagina. Completo, abbracciava 330 
membrane, ossia 660 pagine. 

Quel poco di storia che noi conosciamo o indoviniamo di questi codici 
illeomina certi punti della cultura latina nella varie fasi dell’età imperiale 
e dell'età medievale. Il loro smembramento intanto ci trasporta in pieno 
medio evo, quando i monumenti dell’antica civiltà furono trascurati o di. 
spersi. Tre dei sette fogli dell’Augusteo vennero riscattati nel 1862 in 
un’asta pubblica all’Aja dal Pertz. e un ottavo esiste nell’archivio di un 
signore francese che ignora di possederlo. T pochi fogli dell’esemplare di 
S. Gallo erano stati adoperati a rilegar libri. Il Capitolare di Verona 
venne raschiato nel secolo rx per riscrivervi opere di San Gregorio Magno. 
Ma non bisogna credere che le scrompaginazioni e le raschiature si siano 
esercitate direttamente sn volumi completi: i volumi s'erano scomposti, 
o erano stati secomposti prima, in continrenze alle quali forse rimase estranea 
l’incoscienza dell’uomo. Davanti al volume intatto, o almeno sufficiente 
mente conservato. il monaco si doveva sentire compreso di rispetto: come 
avvenne del codice Palatino. ora nella Vaticana, che quando giaceva nel medio 
evo a Lorsch veniva gelosamente custodito e mostrato quale antografo del 
poeta. FE davanti a un autografo si sentì Veditore veneto del 1472 quando 
collazionò il Mediceo, allora nella badia di S. Paolo a Roma. Invece, 
incontrando singoli fogli staccati. il monaco si riputava in diritto di farne 
l’uso che abbiam visto: raschiarli per riscriverli o trasformarli in cartoni. 

A questa sorte medievale dei nostri codici contrasta gradevolmente 
la sorte che essi ebbero negli ultimi tempi dell’Impero. In aleuni esemplari 
di maggior pregio s’intercalavano al testo pitture illustrative delle scene 
principali. col ritratto del poeta: pitture che adornano due dei nostri codie 
Vaticani. Il testo poi. o appena copiato o nelle generazioni successive, era 
amorosamente letto e sottoposto ad accurata revisione; distinte per mezzo 
di punti o di apici le parole o le proposizioni della scrittura continua: se- 
gnati con paragrafi i periodi: collazionate le lezioni con le lezioni di uno 
o di più altri esemplari. 

Per quanto fossero numerosi nei primi tempi, dopo la morte di Vir- 
gilio. gli esemplari in lettere capitali. essi a poco a poco dovettero rendersi 
più rari per la dispendiosità della trascrizione: indi il bisogno di richiedere 
in prestito gli esemplari superstiti: ed ecco che noi assistiamo all’interes 
sante fenomeno della migrazione dei codici, i quali si trasformano cos 
in apostoli della cultura. 

Quale fosse il loro paese d’origine, rarissimamente ci è dato di stabi- 
lire: ma la presunzione che VItalia tenesse in ciò il primato, sembra ovvia 
e naturale, senza eseludere la Francia e nemmeno la Spagna. Perché io 
credo d’aver con molta verosimiglianza dimostrata l'origine catalana dell 
schede di Fulvio Orsini, che recano le pitture illustrative, Fsse arrivarono 
a Napoli per mezzo di qualcuno degli illustri catalani, p. es. Giovanni Olzina 
e il Cariteo. che frequentavano la Corte Aragonese. A Napoli passarono 
nelle mani del Pontano. indi di Pietro Bembo e di Fulvio Orsini a Roma. 
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e da lui nella Vaticana. L’Orsini, per mezzo del francese Dupuy. entrò 
in possesso anche di quattro fogli dell’Augusteo, che provenivano dall’in- 
signe basilica di Saint-Denys presso Parigi, e ora appartengono alla Vati- 
cana. Parimenti da Saint Denys è uscito il codice detto Romano, con le 
pitture illustrative, ora anch’esso nella Vaticana. Il Palatino fin dal secolo Ix 
stava in Germania nel monastero di Lorsch. donde il conte palatino Ottone 
Enrico, verso il 1558, lo trasportò a Eidelberga; di là finalmente migrò 
nel 1623 con tutta la Palatina nella Vaticana. 

Il Mediceo, scritto a Roma, fu ivi interpunto e collazionato nel 494 
da Asterio Aproniano: posteriormente comparisce a Bobbio nel monastero 
famoso ivi fondato l’anno 612 dall’irlandese Colombano: verso il 1470 tra- 
smigrò a Roma nella badia benedettina di S. Paolo, dove lo consultarono 
Pomponio Leto e Giovanni Andrea Bussi: dopo alcuni anni di dimora nella 
Vaticana, venne nelle mani di alcuni collezionisti in Roma. e da ultimo. 
per cura del granduca Francesco I, entrò nella Laurenziana. Ebbe antica 
«ede nel monastero di Bobbio anche il palinsesto della Capitolare di Verona: 
e forse al pari del Mediceo esso pure fu scritto in Roma, e tutti due collo- 
cati nella Biblioteca romana fondata nel 535-6 dal papa Agapeto e di là 
trasferiti in quella che Cassiodoro costituì a Vivarivm presso Squillace. 
Poiché è felice e assai verosimile ipotesi che Bobbio abbia ereditato la 
biblioteca di Cassiodoro. 

Cassiodoro è uno di quei fari giganteschi che la Provvidenza eleva 
a intervalli ben determinati perché dal passato trasmettano la luce all’av- 
venire. Egli. dopo le gravi e lunghe cure prestate nella cancelleria del re 
Teodorico, si ritirò verso il 540 a vita privata, e andò nei Bruzzi, l'odierna 
Calabria, a fondarvi un monastero di regola benedettina. Ma laddove san 
Benedetto restrinse gli esercizi claustrali alla preghiera e al lavoro manuale, 
Cassiodoro vi aggiunse l’operosità intellettuale, consistente soprattutto nella 
trascrizione dei codici e nella loro conservazione, che è quanto dire nella 
istituzione delle biblioteche. Così giunsero a noi due dei codici virgi- 
liani ricoverati da Cassiodoro, come giunsero a noi tutti gli altri monumenti 
letterari della civiltà antica, che gli anonimi monaci ci hanno tramandato 


per debito del loro ministero. 
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M. BareLLI, Milano e la certosa di Pavia, con 250 fot. e 11 acquerelli di 
N. Ramorino. Novara, Ist. geogr. De Agostino ed., 1928. — L. 10, 


Il merito di questo, come degli altri volumi della fortunata colle 
zione, che si susseguono puntualmente in superbe edizioni. è la chiarezza 
straordinaria pur nelle rapide e scrupolosissime e vivacissime sintesi, Chi 
legge infatti queste pagine ha idee chiare . precise intorno alla città am. 
brosiana, dalle origini ai nostri giorni. ..iustrata nel graduale sviluppo 
della sua civiltà e dei suoi monumenti. Solo quelli, che come il B. cono 
scono pietra per pietra ed amano questa grandiosa ed eccezionale città 
potevano dettare queste pagine esaurienti e sicure. Milano non è una città, 
che come Roma o Firenze, offra a dovizia tesori d’arte. ma non è perciò 
meno degna di essere visitata e conosciuta per i suoi pochi, ma interessan- 
tissimi monumenti, messi in rilievo nel volume come meglio non si poteva 
desiderare, ma soprattutto per il suo carattere di modernità in continua 
evoluzione, Commentano anche qui mirabilmente il testo numerose foto 
grafie nitidamente riprodotte e undici acquerelli originali del pittore Ra- 
morino, che apportano una nota viva di colore, vera festa degli occhi € 
dello spirito. 


I Macchiaioli toscani, nella raccolta di Enrico Checcucer, con prefazione 
di Ugo Ojetti. Milano, Galleria Pesaro, 1928, 215 tav. a. p. 


Duecento quindici tavole, di cui aleane a colori, tutte nitidamente 
riprodotte con i più perfetti mezzi della tecnica moderna, formano il con- 
tenuto di questo splendido volume, Proprietario della cospicua raccolta è il 
fiorentino Cheecucci, che di questi quadri vuol disfarsi per iniziare un’altra 
collezione di artisti viventi e fiorentini. Andrà così disperso questo simpatico 
gruppo di macechizioli toscani. dieci 0 dodici in tutto, che vanta, per tacere 
d'altri, i nomi di Giovanni Fattori, Telemaco Signorini. Silvestro Lega 
Giuseppe Abbate, Raffaele Sernegi. Si chiede VOjetti nella breve e sue 
cosa prefazione donde sia derivato il nome di macchiaiolo: da un dipinto 
« Macechiaiola » del Fattori, secondo la eronaca, ma in realtà, evidente 
mente, dalla convinzione di quei pittori che il vero « risulta nel dipinto 
soltanto da macchie di colore chiaro e scuro, ciascuna delle quali ha un 
valore proprio che s'ha da misurare sul rapporto tra ì vari toni: che sol 
tanto così si ottiene Vunità della luce e del quadro: che gli studi di forma 
e le ricerche dei particolari non devono distruggere o sminuzzare la mae 
chia ». Continua a tracciare a grandi linee le caratteristiche di quest'acca- 
demia e si sofferma a segnare qualche particolare dell’arte 0 a ricordare 
fugacemente qualche episodio della vita di alenni degli artisti. Se Vegregio 
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critico ci avesse parlato egualmente di tutti, senza restrizioni, tanto più 
che il fortunato raccoglitore possiede preziosi documenti sui suoi artisti, 
forse il libro sarebbe risultato più organico e la prefazione non avrebbe 
lasciato quel vivissimo desiderio di conoscere qualche cosa di più. 


Bona, Novelle floreali. Un vol., ed. « Tiber », Roma, 1929. 


Nel dolce paesaggio del golfo partenopeo, l’autrice fa vivere i perso- 

naggi di queste sue cinque novelle, elegantemente raccolte in volume, e 

i di dalla stessa malia dello sfondo incantevole sembra aver tolto, con l’inspi- 

100, razione, le tinte onde si avvivano le scene, e le passioni che accendono 
e muovono i diversi protagonisti. 


le. Sotto il nome di Bona, si nasconde, nell’autrice, una eletta gentil- 
2a donna del mondo romano, parimenti operosa e geniale nel campo del bene 
Chi come in quello delle lettere. 
am. 
Ppo Uco FoscoLo, Le ultime lettere di J. Ortis. Revisione e introduzione e note 
ni di A Quetti, con 125 illustrazioni. Ed. Cagliati, Milano, 1928, di 
tà pp. 278. 
reiò Il prof. Ottolini — cui debbono gratitudine quanti amano e stu- 
san diano il Foscolo, e per la sua felice e opportuna bibliografia foscoliana 
leva di cui a lungo si occupò la « Nuova Antologia » in un articolo del 1921), 
nua e per la biografia del poeta scritta insieme ad Antona Traversi — ha 
oto. voluto ripubblicare per invito della casa editrice Cagliati il libro « am- 
Ra. matore del nostro Risorgimento », in una ricca stampa, corredato di belle 
ni e ipeisioni che illustrano i luoghi, i tempi e le persone. 
L'Ottolini narra brevemente la varia fortuna delle Lettere, dalla 

prima edizione bolognese (1799) interrotta, alle ultime di Zurigo (del 1816) 

nba e di Londra (1817), curata dall'autore stesso. E questa è la redazione che 


lUttolini riproduce nella muova edizione illustrata del libro famoso; e 
bene illustrata, bisogna dire. 
ate Uno studio sulla questione antica se l'Ortis sia stato inspirato dal 
W rther precede il volume, e prende le mosse dallo studio fondamentale 


‘OD i 
è il del Rossi, e conclude pel no: ma se anche fosse stato inspirato se ne 
Itra listacca subito per la profonda passione di patria che lo anima tutto e lo 
tico pervade, 
rert La ricca edizione va lodata e ammirata per la novità delle belle 
ega * bene scelte illustrazioni: da Venezia festante del 1796 (col ritratto del 
eno» debole doge Manin, che pianse la caduta della secolare Repubblica), a 
into Padova, diventata repubblica libera; a Ferrara; a Milano, che celebra 
nte: la cisalpina e il nuovo stato; dal ritratto di Isabella Albrizzi amante di 
into pochi giorni e amica per la vita; alle scene di vita famigliare del "700; 
un al ritratto di Teresa Monti e della Arese; dalla tomba del Petrarca in 
sol \rquà alla carcere del Tasso, al sepolero del padre Dante a Ravenna, 
né msitato dal poeta nel 1802; dal ritratto di Napoleone a quelli di Alfieri, 
140 lì Parini, di Monti e di Algarotti; dai luoghi ricordati nelle lettere, ai 
cea- trontespizi delle varie edizioni di esse: e infine gli autografi della madre 
lare che manda la benedizione al tiglio! 

Il libro bellissimo merita fortuna, 
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E. GiovaNNETTI, Quand’amai la prima volta. Treves, ed., Milano, 1928, 
— L 12. 


« Abbiamo voluto vedere, scrive l’autore nella prefazione, se i nostri 
illustri contemporanei fossero veramente grandi nel loro primo amore) 
giacché tout est grand chez les grands afferma il Bossuet. Da questa inda. 
gine, non più ristretta ai soli poeti e grandi artisti, ma allargata a colossi 
dell’organizzazione industriale come Ford, a medici famosi come Freud, 
a scienziate illustri come M.me Curie, ad artiste eccentriche come Mistin 
guette, a commediografi di fama mondiale come Shaw, ad austeri uomini 
di governo come Clemenceau, ece., ece., è nato quest’aureo libriccino pieno 
di sorridente malizia e di scintillante giocondità. Se l’autore avesse voluto 
o potuto intervistare tutta questa brava gente ne sarebbe forse venuto fuori 
un volume mezzo lugubre e mezzo bugiardo, irto di rimpianti e di tri. 
stezze, invece le confessioni il Giovannetti le ha concluse lui, attraverso 
eventuali accenni fugaci dei vari confessati, ma più e meglio attraverso la 
conoscenza della loro indole e del loro pensiero. 


Cesco TomasELLI, L'inferno bianco. Soc. ed, « Unitas », Milano, 1929, 2* ed 
con 94 ill. e 10 grafici. — L. 20. 


Un giornalista di razza, che ha della sua professione il più alto 
e nobile concetto, seguendo da vicino la spedizione di Nobile, ha potuto 
informare, con le sue lucide corrispondenze al « Corriere della Sera » 
tutto il mondo civile di quanto avveniva lassù, nell’inferno bianco, dove 


un gruppo di eroi, con alterna vicenda, gioiva, soffriva e moriva, Ora, 
quelle corrispondenze sono state opportunamente riordinate e integrate 
dall'autore e formano così il racconto preciso e sereno della spedizione. 
Quanti han seguito con trepido cuore le ore d’ineffabile ansia di maggio, 
giugno e luglio, le rivivono in questo racconto e le idee assumono una 
consistenza chiara ed ordinata. Nulla è trascurato: dalle esatte notizie 
sulla preparazione e sugli attori della mirabile gesta alla descrizione del 
l’ardua battaglia con gli elementi, dal commovente lancio della Croce e 
della bandiera alla tremenda catastrofe, dalle ore eterne di silenzio alla 
voce della radio di Biagi, dalla sinistra visione del fumo tra i ghiacci 
all’eroico salvataggio degli svedesi, dal forte e grande sacrificio di Malm- 
green al tenace valore del capitano Sora e infine al rimpatrio triste e de- 
solato. 

Il racconto si svolge con naturalezza, senza inciampi, senza lacune, 
senza titubanze, in una prosa volutamente scarna, ma efficacissima, che ha 
qua e là savor di forte agrume verso quelli che si sono atteggiati a giudici 
e nulla han compreso o han voluto comprendere del gran cuore di quegli 
eroi, gettando il dileggio su loro per odio all’Italia, per cui Essi han sofferto 
da forti e da forti si sono immolati. 
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